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CASPER & C.
 Evidentemente parliamo dell’Ope-
ra dei pupi e non solo perché, qui in mon-
tagna, opere liriche non se ne sentono 
cantare da anni e nemmeno perché i teatri 
più o meno vicini alle stelle ce li sogniamo 
la notte. No, parliamo dell’opera dei pupi 
solo perché è l’unica opera che si addice 
ormai alla nostra città.
 Nel generale marasma e nel pro-
fondo abbandono in cui versa la municipa-
lità di Enna, quanto ad opere pubbliche i 
bene informati raccontano di diversi fi nan-
ziamenti perduti in un mare di schiuma, 
quella che sembra precedere l’assessore 
al ramo ogni volta che si muove. Ma ne 
abbiamo già parlato e non vogliamo tor-
narci. 
 Parleremo piuttosto di un altro 
fantasma e di un’altra opera che ci sono 
congeniali, e ne parleremo in prima per-
sona per non sottrarci al confronto e non 
provare, inutilmente, a nasconderci die-
tro a un dito, ché abbiamo calcato quelle 
scene più a lungo di tanti altri: da oltre un  
lustro a questa parte nulla di politicamen-
te rilevante si è consumato in questa città 
in fatto di urbanistica. Vuoi perché il piano 
regolatore assorbiva tutte le energie con 
le sue fasi preparatorie e propedeutiche; 
vuoi perché l’edilizia privata soffriva della 
perenne crisi di personale addetto e delle 
connesse volontà che tutti conosciamo. 
Una volta consumata l’approvazione del-
lo schema di massima e avuta pronta la 
benedetta aerofotogrammetria, c’è stato 
un inspiegabile silenzio per anni fi no a 
quando, allo scoccare della transizione, 
ecco una improvvisa accelerazione: prima 
l’ultimo assessore di centro-destra, poi il 
primo di centro-sinistra si affannavano a 
darci, meraviglia delle meraviglie, il so-

spirato parere del Genio Civile e, voilà le 
jeux sont faits, il Piano Regolatore appro-
dava in aula. Senza un sospiro, senza un 
lamento, ma soprattutto senza un alito di 
vera presentazione esegetica o apologeti-
ca, senza che l’amministrazione ed il suo 
rappresentante delegato esprimessero un 
solo giudizio positivo o negativo che fos-
se. 
 Forse perché a suo tempo ci era-
vamo avventurati ad esprimere giudizi se-
veri ed a promuovere argomentazioni pro-
positive da parte del Consiglio, ecco che il 
sostanziale silenzio che ha accompagnato 
la presentazione del Piano regolatore Ge-
nerale in aula ed il silenzio assordante ed 
inquietante che, ormai da mesi, ne è se-
guito fi n qui, lasciano perplessi e preoccu-
pati.
 Rimane l’edilizia privata: il tormen-
to e l’estasi di intere generazioni di tecnici. 
Ebbene, alla sconclusionata sortita di eli-
minare la Commissione edilizia e relativa 
prevedibile bacchettata dell’Assessorato 
Regionale, sono seguiti sussurri e procla-
mi di azzeramento dell’arretrato. Poi un bel 
giorno scoppia la grana dei due progetti 
che bloccano capannoni e fi nanziamenti 
all’ASI e si scopre che non è vero niente, 
che azzerata è solo la capacità d’azione 
dell’amministrazione.
 Neanche in questo possiamo sot-
trarci  agli strascichi dei bei tempi andati, 
perché ricordiamo bene l’intervento telefo-
nico ma autorevole di Prefetti, Sottosegre-
tari & Affi ni, in pieno Consiglio Comunale 
per sbloccare i cosiddetti Patti territoriali. 
Allora però la questione era politica e quel-
la tecnico-amministrativa fu risolta in Com-
missione Edilizia in meno di ventiquattro-
re. 
 Non ha importanza se, invece, 

di quei Patti cerchiamo 
ancora le vestigia. Oggi, 
al contrario, non si risol-
ve nulla e scopriamo dai 
giornali che l’assessore 
all’urbanistica non c’en-
tra per niente perché 
ha rimesso il mandato 
dell’edilizia privata nel-
le mani del sindaco: 
perplessità e preoccupazione diventano 
allora sconcerto. È dunque un assessore 
a metà quello che scopriamo, senza che 
nessun comunicato uffi ciale abbia prece-
duto o seguito l’annuncio. Anzi, visto che 
il Piano è là che langue in commissione e 
l’amministrazione è bene decisa a non in-
terferire (si dice così non fare nulla di nul-
la?) non si capisce bene questo assessore 
che assessore sia, che cosa ci stia a fare.
Che poi le colpe non siano tutte sue è solo 
attenuante generica, perché nella vicenda 
della localizzazione del CSR ad esempio, 
di cui parliamo in altra parte del giornale, 
anche se la colpa è tutta del Consiglio Co-
munale che chiede stime diverse e contro 
legge da parte dell’UTE, l’Assessore al-
l’Urbanistica e il suo staff non ci fanno una 
bella fi gura non contrapponendo norme e 
sentenze ad una richiesta ostruzionistica 
e infondata.
 E per fortuna di tutti loro non ricor-
diamo più di chi è la competenza e la bella 
trovata di mandare in Consiglio un regola-
mento (quello cimiteriale) senza il parere 
di legittimità del Segretario Generale. Non 
c’entra nulla – direte voi –però ci viene un 
dubbio: ma il PRG, i necessari pareri del 
Segretario e dell’Ingegnere Capo del Co-
mune ce li avrà?

Giuseppe Maria Margiotta
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Il partito del geranio
Questa è una pianta che fa veramente primavera, altro che le 

rondini. Tra l’altro è una di quelle piante che, a differenza delle margherite, 
resiste agli sbalzi di temperatura e non solo, ai travasi, alle potature, insom-
ma : resiste. E’ stato un grande piacere, quindi, vedere all’opera nei giorni 

scorsi, un piccolo esercito di operai intenti ad interrare nelle diverse aiuole e 

contenitori, tanto vituperati ed altrimenti utilizzati, una moltitudine di piantine 

di geranio multicolori, così non si offende nessuno, per i colori (ed è fatta 

salva la democrazia cromatica). E’ un segno, questo, di ottimismo quanto-
meno meteorologico, da parte dell’Amministrazione che non si augura certo 

altri temporali come quelli dei giorni scorsi, la cui violenza ha causato lo 

smottamento delle mattonelle residue  attorno alle buche da poco riempite 

d’asfalto (in vista delle processioni della settimana Santa) in via Mercato; 
pensate cosa potrebbe causare un temporale così alle povere piantine. A 

volere rifl ettere tra il serio e il faceto e in 

termini di pollice verde, il geranio potrebbe 

essere considerato il simbolo vegetale del-
l’atmosfera politica che si respira in questi 

giorni in città, vediamo perchè il geranio è 

una pianta resistente agli agenti esterni e 

interni, così come il Sindaco si augura di 

essere; è multicolore, come le molteplici 

voci che si levano dalle “segrete stanze 

del palazzo”, e non; tiene lontani gli insetti 

molesti, come le dichiarazzzzioni e i consssssigli riscontrati sugli organi 

di stampa; il geranio non è margherita che si sfoglia, e le sue radici sono 

resistenti, magari non come quelle delle querce. Il geranio, però, ha alcune 

peculiarità che non tutti conoscono, dalla pianta si estraggono sostanze che 

sul corpo umano hanno effetti antinfi ammatori, emostatici, astringenti…e un 

tantino diuretici……non è che si è escogitato un altro modo per darcela a 

bere, calmare i pruriti, grattarci a sangue, stringere i denti e farci fare tanta 

plin plin?
Giusi Stancanelli

Quando l’incompetenza 

costa 2 milioni di euro
 Ricordate la vicenda lega-
ta alla costruzione di un centro di 

riabilitazione neuro motoria in C/
da S.Panasia ad Enna Bassa? Ri-
corderete certamente la polemica 

che coinvolse l’intero consiglio co-
munale e che riguardava il valore 

da attribuire ad un terreno agricolo per la costruzione 

della struttura. Aspre polemiche dal momento che, so-
litamente, quando si tratta di realizzazioni di interes-
se collettivo il Comune offre in concessione gratuita 

il proprio terreno, ma che il consiglio ritenne, più per 
lotte interne soprattutto ai Ds, di far pagare il terreno 

del Comune, attraverso una valutazione dell’Uffi cio 

tecnico erariale non come terreno agricolo, ma come 

terreno edifi cabile.

 Ebbene, da quel momento tutto si è fermato 

ed è trascorso più di un anno. La grande voglia di cam-
biamento della città si scontra con la ineffi cienza di un 

consiglio comunale che non ha ritenuto, fi no ad oggi, 
di chiedere lumi all’uffi cio tecnico erariale di Enna, 
che, ancora non ha espresso la sua valutazione, forse 

perché non sa cosa fare.

 E dire che la Corte di Cassazione , sezione I 
con la sentenza n.2513/98, ha fi ssato i criteri per l’in-
dennità di esproprio: “Al proprietario di un’area a de-
stinazione agricola, divenuta edifi cabile per la realiz-
zazione di un’opera pubblica a seguito di una variante 

allo strumento urbanistico, non spetterà una indenni-
tà riferita al valore edifi catorio dell’area, ma soltanto 

commisurata al valore agricolo della stessa.”
 Ebbene, il rischio molto concreto è che il Con-
sorzio Siciliano di Riabilitazione  che dovrebbe realiz-
zare l’opera, dirotti altrove il fi nanziamento di 2 milioni 

di euro e che per la città di Enna si perda un’altra oc-
casione per dimostrare che “la Città cambia”.
Secondo il progetto in questione in favore dei disabili si 

potrebbero fare 38 trattamenti riabilitativi ambulatoriali 

al giorno, 50 trattamenti domiciliari e ospitare 20 sog-
getti per 
il semin-
terrato. Il 
progetto 

p revede 

a n c h e 

p i sc ina , 
box per 
t e ra p i a , 
locali me-

dici, sala convegni, mensa, palestre e sale convegni. 

Una struttura importantissima per i disabili ed i loro 

parenti ed amici, che non possono stare ad aspetta-
re i capricci di chi dell’incompetenza ne ha fatto una 

bandiera.

 Siamo sicuri che l’Ute nei prossimi giorni potrà 

dare una valutazione serena del terreno in contrada S:
Panasia, consentendo così, almeno dispera, di stipu-
lare il contratto tra Comune di Enna e Csr che avvie-
rebbe in poche settimane i lavori.

Massimo Castagna

Progetto del Nuovo Centro di Riabilitazione

in C.da S. Panasia

a cura di  Giusi Stancanelli
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IL SONDAGGIO
Se si votasse domani, per quale di questi 
partiti voteresti?
Margherita - SDI - DS - Rifondazione Comu-
nista - MPA - UDC - AN - FI - Comunisti Ita-
liani - Udeur - Italia di Mezzo - Non intendo 

votare - Bianca e Nulla - IDV Lista Di Pietro 

- Verdi - Altri.

Attenzione hanno sbagliato i cartelli!

 Circa un anno fa abbiamo segnalato l’errore di “distrazione” com-
messo durante l’esposizione dei segnali stradali di pericolo, che indicano 

una discesa pericolosa e una salita ripida con una pendenza dell’ 11%, 
posti lungo la parallela che collega via Aidone alla Monte Cantina. A di-
stanza di un anno ci siamo resi conto che la situazione non è cambiata, infatti se si 

presta maggiore attenzione ci si accorge che i cartelli sono ancora invertiti, prima 

della discesa c’è il segnale di salita ripida e, dalla parte opposta, prima della salita 

quello di discesa pericolosa. Un errore di distrazione? Forse. Ma allora perché non 

rimediare a tale distrazione ?
Maria Elena Spalletta

Parallela Viale Diaz
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di scure su tutto: sul numero di posti letto, sui farmaci, sulle guardie 
mediche, sul pronto intervento, sul personale, sui servizi; si taglia 
perfi no sui viaggi della speranza, come se fosse colpa del malato 
dovere fare migliaia di chilometri  per cercare di sopravvivere e non 
di chi avrebbe il compito di garantirglielo. Avremmo voluto vedere 
un piano fatto di razionalità e di buon senso dove pur tagliando i 
rami secchi come l’enormità di convenzioni o la spesa farmaceutica 
si arrivasse a fare della Sicilia un’isola di eccellenza, potenziando 
quel molto di buono che esiste e valorizzando la preparazione del 
gran numero di cervelli o di ottimi professionisti, che al contrario 
mandiamo via. Avremmo voluto un piano dove effi cienza e puntua-
lità fossero alla base di ogni iniziativa e invece assistiamo ad un 
taglio che colpisce solo chi non può andare in “America” con il pa-
radosso che non solo si taglia, ma che per coprire il buco si ricorra 
ad un sostanzioso aumento dell’Irap e dell’Irpef.  In una situazione 
normale le tasse si aumentano per migliorare le cose e non per 
peggiorarle, sarebbe un controsenso illogico eppure nella patria del 
non senso tutto è possibile. Come è possibile che il Governo cen-
trale operi una detrazione così pesante da risultare insostenibile 
per poi restituirne una parte pari a circa 300 milioni di Euro. Ma che 
senso ha fare pagare al cittadino con lacrime e sangue la copertura 
del defi cit per poi intervenire quando i sacrifi ci potrebbero essere 
minori?  E’ un arcano, che speriamo qualcuno prima o poi ci riesca 
a spiegare con chiarezza. L’argomento è talmente complesso che 
non basterebbe l’intero nostro giornale per affrontarlo in modo ac-
cettabile, ma vogliamo chiudere con una rifl essione che forse farà 
saltare dalla sedia qualcuno: ma chi ha detto che la sanità debba 
per forza chiudere i propri bilanci in pareggio? La salute è un bene 
primario e va assicurata senza se e senza ma a tutti, giovani e 
vecchi, ricchi e poveri, uomini e donne, bianchi e neri;  azzerati gli 
sprechi indecenti fi n qui elemento distintivo del comparto, se questo 
dovesse produrre qualche perdita pazienza, saremo tutti felici di 
coprire la spesa sociale che comporta sopportando il maggior peso; 
già ricordiamolo, sempre in atto e senza scopo, per dire di aver fi -
nalmente fatto una mossa giusta contro il bisogno ed in favore della 
giustizia e dell’uguaglianza. 

Sanità: una delle 
industrie più “fl o-
ride” della Sicilia 
Controllarla signifi ca  
spostare enormi fl ussi 

elettorali
 Sulla sanità la polemica 
divampa furibonda ed ognuno dice la sua. E’ giusto così! Da 
parte nostra assistiamo al dibattito che si sta sviluppando nelle 
Istituzioni con indiscutibile interesse, pur sapendo, che senza 
interventi di strutturale razionalizzazione, dal problema non si 
esce. La verità è che va rivisto l’intero sistema  di un servizio es-
senziale come questo e chi sarà chiamato a gestirlo  dovrà rim-
boccarsi le maniche ed avere il coraggio di iniziare un percorso 
le cui tappe siano fi ssate con scrupolo e soprattutto con equità e 
gradualità se non si vuole che lo sfascio diventi tragedia.
 Quando fu inaugurata la stagione dei menager si guardò con 
fi ducia all’avvenimento, ritenendo che fosse l’inizio di una gestio-
ne trasparente e se non proprio distante, almeno leggermente 
scostata dalla politica. Pia illusione, la loro politicizzazione che 
fa il paio con la loro onnipotenza, nasce dalla stessa modalità di 
nomina e per ciò stesso si trasferisce a piè pari sulla carriera di 
tutti coloro che di sanità campano. Una “Palude” che a dispetto 
della preparazione e del merito, mai come in questo caso ele-
menti discriminanti, allarga a dismisura quel sistema di clientela 
che mai vorremmo invece l’avesse vinta sugli interessi prima-
ri della gente. Come mai l’Assessorato Regionale alla sanità è 
sempre il più ambito? Non sprechiamo tempo a spiegarlo è già 
abbastanza chiaro. Controllare il settore signifi ca controllare una 
delle industrie più “fl oride” dell’isola e quindi avere il potere di 
spostare enormi fl ussi elettorali. Non banalizziamo allora il ragio-
namento su questo o su quello, ma tutti dovremmo contestare 
con forza il metodo di gestione della sanità in Sicilia buono solo 
a generare rabbia ed impotenza. 
 Abbiamo visto il “Piano Lagalla” per la riduzione del de-
fi cit nel prossimo triennio, roba da fare rabbrividire. Tagli a colpi 

a cura di

Dario Cardaci
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a cura di

Peppino Margiotta

to. Questi i fatti e gli antefatti. I misfat-
ti invece nessuno poteva nemmeno 
sospettarli. Dopo oltre un decennio di 
malgoverno di centro-destra (così si è detto 
pubblicamente) nulla poteva essere peggio 
di prima e invece… Ci siamo svegliati im-
provvisamente, dopo due anni, tutti quanti, 
dotti, medici e sapienti, di destra e di sinistra 
e ci siamo accorti che il tempo si era fer-
mato; che in due anni due, tranne qualche 
frusciare di gonnella da qui a lì e dal limbo 
a qui, niente era cambiato, nulla era suc-
cesso. Certo, dirà qualcuno, meglio niente 
che il guazzabuglio dell’immediato prece-

dente, meglio il 
re travicello che 
gli squali nell’ac-
quario. E invece 
no, qualcuno si 
è reso conto che 
i denti aguzzi, a 
starci attenti, a 
qualcosa servo-
no, almeno nel 
momento del 
bisogno, quan-
do occorre fare 
scelte azzardate 

e sciagurate per conto dell’Amministrazio-
ne (tanto poi pagano i cittadini).
 Capita così che la città va, per col-
pa d’altri, verso il dissesto. Capita, ancora, 
che assessori regionali dispettosi e cattivi 
non ti diano la grana pronto-cassa, che dei 
commissari liquidatori altrettanto crudeli e 
infi ngardi non liquidino un bel niente e al-

lora, attorniato da un nugolo di accidiosi e 
inetti, da una squadra senza fantasia né 
coraggio, fi nisci per sprofondare nell’iner-
zia e la depressione.
Cosa non ti aspetti, a questo punto? Ma 
che a darti addosso non siano gli avversari 
(ché il potere logora chi non ce l’ha), quan-
to i tuoi alleati e mentori. Ma come? Non 
eravamo d’accordo che a non fare nulla 
non si sbagliava, che la faccenda del dis-
sesto giustifi cava tutto, che peggio dei no-
stri predecessori comunque non potevamo 
fare? E poi, la squadra non era la migliore 
possibile?
 Tutto un bel dire, ma tra il dire e 
il fare c’è di mezzo il mare ed in questo 
caso lo stretto di Messina. Nel bel mezzo 
del guado, ad Enna è scoppiata la rivolta 
dei luogotenenti: a lungo umiliati e offesi, 
non appena sistemati al posto giusto han-
no preparato la fronda. Dal canto loro amici 
e compagni, già soccombenti nella scelta 
del candidato sindaco, nel loro piccolo, 
non vedevano l’ora di scagliare dardi con-
tro l’amico-nemico inutilmente asceso al 
soglio di piazza Coppola. Una congiura in 
grande stile, una congiura preparata a mo’ 
di trappola con la candidatura e l’elezione 
due anni fa e apertasi, adesso, sotto i piedi 
dell’interessato, ignaro e (forse) innocente. 

LA TRAPPOLA
 A guardare la vita da sotto il tavolo 
la prospettiva è particolare, e non starei qui 
a parlarne se sotto il tavolo ci stessero dei 
bambini. Se invece, come abbiamo can-
zonato qualche tempo fa, sotto il tavolo ci 
sta il primo cittadino la situazione diventa 
interessante e merita di essere raccontata.
Durante la campagna elettorale che presa-
giva il ritorno di un sindaco democristiano 
(pardon, di centro-sinistra), proprio men-
tre si allontanavano ipotesi di candidature 
“forti” alla guida della città, e comunque 
prima che si affacciasse la candidatura di 
Rino Agnello, avevamo 
fatto il verso a Trilussa, 
chiedendoci se in fi n dei 
conti un “re travicello” 
non fosse il più adatto 
a governare la transi-
zione. Devono averlo 
pensato anche i notabili 
del tempo se, ad urne 
aperte e sfatando una 
lunga tradizione, han-
no abbandonato sul 
campo l’altro candidato 
(non meno scudocro-
ciato e non meno affi dabile) per puntare sul 
“nostro”. Ma i tempi cambiano, le mamme 
invecchiano, e delle mamme ennesi del-
l’Unione, una ha deciso nel frattempo di 
andare in pensione dalla vita politica attiva, 
mentre l’altra ha pensato bene di lasciare il 
timone, fondamentale in Sicilia, di Palazzo 
dei Normanni per avventurarsi oltre lo stret-

SPAZIO AUTOGESTITO
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a cura di 

Massimo Castagna 

Crisi politica al Comune di Enna:  
Gravina Ds: “qualcuno ha cominciato 
a lavorare contro questa Amministrazio-
ne sin dal giorno del suo insediamento, 
se non addirittura ancora prima”
- Dapprima un documento fi rmato gli as-
sessori DS, di critica all’amministrazio-
ne Agnello, poi un documento fi rmato, 
tra gli altri, da un assessore provinciale 
e dal Presidente del Consiglio Contino. 
Cosa sta succedendo all’ombra della 
quercia ennese?
“Non c’è alcun dubbio che nel mio Partito si 
vive una stagione abbastanza complessa, 
connotata fi no ad oggi da una formale uni-
tarietà di intenti del gruppo dirigente, espli-
citata anche attraverso l’approvazione di 
documenti politici. Dico formale perché alla 
luce di quanto accaduto posso affermare 
che, sui temi locali, ci sono delle evidenti 
diversità di vedute.”
- Come mai queste differenziazioni non 
si sono appalesate nel corso dell’ultimo 
congresso cittadino?
“Semplicemente perché abbiamo scelto di 
discutere al congresso solo delle mozioni, 
per evitare che una discussione impor-
tante come quella sulla necessità o meno 
dell’avvio della fase costituente del Parti-
to Democratico, potesse essere soffocata 
dal confronto sulle questioni cittadine. Per 
questa ragione il congresso stesso ha de-
ciso di convocare un’assemblea politico 
– organizzativa nel corso della quale si po-
tranno confrontare le diverse posizioni ed 
eleggere gli organismi dirigenti.”
- I DS ennesi si avviano allora fi nalmen-
te alla conta. E pensare che lei è stato 

defi nito dall’ex capogruppo Dipietro il 
segretario della Sezione Stalin.....
“Se chiedere al proprio gruppo dirigente 
lealtà e rispetto delle regole è essere sta-
linisti, allora sono reo confesso. Ma, para-
dossi a parte, credo che ci sia la necessità 
che la dirigenza, gli eletti e gli amministra-
tori si confrontino tra di loro e con la nostra 
base alla luce del sole. Tutto ciò sapendo 
che alla fi ne di tutti i discorsi si dovrà giun-
gere ad una conclusione, ovvero a stabilire 
quale sia la linea della maggioranza, evi-
tando così di continuare a navigare a vista 
e, soprattutto,  evitando che una minoran-
za di compagni possa continuare a tenere 
in ostaggio un intero partito.”
- Ma qual’è, se c’è, il male oscuro all’in-
terno del centro sinistra che ha divorato 
le speranze nate due anni fa 
con l’elezione di Agnello?
“Io non so se si possa parlare di 
male oscuro, la mia sensazio-
ne è che qualcuno ha comin-
ciato a lavorare contro questa 
Amministrazione sin dal giorno 
del suo insediamento, se non 
addirittura ancora prima. Ma 
questo qualcuno credo che 
abbia fatto male i suoi conti. 
Non c’è dubbio infatti che la 
sconfi tta del Sindaco Agnello 
sarebbe non solo la sconfi tta dei Partiti che 
lo hanno sostenuto ma, in misura maggio-
re, di coloro che più di altri insistettero sulla 
necessità di un rinnovamento generazio-
nale. Nessuno può pensare di tirarsi fuori 
oggi per poter dire domani “io non c’ero”. 
Sopra le macerie sarà impossibile ricostrui-
re. E questo vale per tutti.”
- Qual’è allora la sua personale ricetta?
“Io continuerò a lavorare, non foss’al-
tro perchè sono ancora oggi un convinto 
elettore del Sindaco Agnello e del centro 
sinistra, affi nché il progetto che stava die-
tro alla vittoria elettorale del 2005 si possa 

concretizzare. Sono certo, infatti, che mes-
si ormai i conti in ordine, si possa ancora 
recuperare un rapporto positivo con la cit-
tà, cominciando a lavorare alla soluzione 
dei tanti problemi che l’affl iggono. Tutto ciò 
utilizzando al meglio i fondi che maldestra-
mente l’Assessore Colianni tenta di sottrar-
re alla città. Proprio l’azione di Colianni do-
vrebbe farci capire che la destra teme, che 
utilizzando al meglio i fondi, possa mutare 
il giudizio della città sull’amministrazione 
Agnello. Per fare tutto questo sarà però 
necessario innanzi tutto mettere assieme 
una maggioranza all’interno del mio Partito 
in grado di fare un’analisi lucida di questi 
ultimi due anni e di proporre un percorso 
programmatico che impegni non solo i DS 
ma l’intera coalizione nei prossimi mesi.”

- L’intera coalizione?
“Si, credo che sia indispensa-
bile, anche nell’ottica della na-
scita del Partito Democratico 
evitare che la giunta Agnello si 
trasformi in una sorta di “mo-
nocolore”, dando così la pos-
sibilità ad altre forze del centro 
sinistra di partecipare al gover-
no della città, condividendone 
i problemi e aiutando a trovare 
le soluzioni. Anche perchè non 
dobbiamo dimenticare che ci 

prepariamo per le elezioni provinciali e non 
possiamo permetterci di perdere pezzi del-
la coalizione in quella che potremmo defi ni-
re “la madre di tutte le battaglie”.
- Pensa quindi ad un allargamento della 
Giunta?
“Io penso semplicemente che una fase 
di rilancio dell’amministrazione comuna-
le deve necessariamente passare per un 
coinvolgimento dell’intera coalizione. Tro-
vare la giusta formula spetta poi al Sindaco 
non ad un segretario di partito, neppure a 
quello della Sezione “Stalin”.

M. C.

Quando la politica non c’è più
 Non solo il mondo politico è in fi -
brillazione in queste settimane, ma anche 

quello sindacale come la Uil. Salvatore La 

Terra, segretario Regionale della Uil, e an-
che presidente del Circolo Mondoperaio. 

- Vogliamo parlare del 

nascituro Partito De-

mocratico, e come si 

inquadra  nel mondo 

del lavoro?

“Quando si è palesa-
ta questa idea, io ero 
quasi entusiasta che 
si potesse dar vita ad 
un nuovo soggetto che 
raccogliesse un pò le 
varie anime riformiste, che potesse scre-
mare in qualche modo quella che era stata 
la vicenda dell’Ulivo e dare un contenuto 
più di partito di sinistra riformista. Lungo il 
percorso mi sono accorto che mi ero so-
stanzialmente sbagliato. Mi sono amareg-
giato, perché pensavo che si volesse crea-
re un partito del lavoro, laburista, invece mi 
sono accorto che si stava soltanto facendo 
un operazione verticistica. Ovviamente, noi 
non siamo interessati ad un percorso dove 
si mettono su dei gruppi dirigenti dei DS e 

della Margherita. ”.
- Con Vincenzo Mudaro che è il vice 

presidente di Mondoperaio e segretario 

provinciale della Uil, parliamo di questo 

tentativo di ricostituzione del partito so-

cialista. “Tenendo conto che parte della 
storia d’Italia nasce proprio dal partito So-

cialista, riprendere di nuovo la  
tradizione socialista, il riformi-
smo italiano che ha fatto storia 
in Europa è un fatto importante. 
Anche correndo il rischio che 
nessun partito italiano avrebbe 
più un’aggregazione socialista, 
attualmente gli unici partiti che 
aderiscono all’internazionale 
socialista, sono i DS e lo SDI; 

con la nascita del partito democratico, i DS 
andrebbero nel PSE, e nessun partito ita-
liano farebbe più parte dell’internazionale 
socialista. Riprendere questa nostra storia 
e tradizione è un fatto importante perché, 
il partito democratico nascente,  non ha 
quella passione che dovrebbe accompa-
gnare la nascita di un nuovo soggetto po-
litico, indispensabile in Italia.   Il governo 
Berlusconi ha varato leggi che hanno de-
strutturato il sistema contrattuale italiano 
con la legge 30. Un partito che non si oc-
cupa più dei problemi della gente, che non 

mette al centro il lavoro e che non riapre il 
dibattito su queste cose, sinceramente mi 
preoccupa. I partiti non possono nascere 
solamente dalla testa, occorre che i parti-
ti abbiano le braccia, le gambe, la testa e 
l’intero corpo”.
- Salvatore La Terra, in una provincia 

come quella di Enna, la nascita del par-

tito democratico come è possibile nel 

momento in cui DS e Margherita stanno 

attraversando momenti di tensione piut-

tosto forte?

“Questa è un’ulteriore storia che amareg-
gia ancora di più, perché oggi non c’è un 
dibattito, non c’è il tentativo di comprendere 
e di capire chi deve dirigere questo nuovo 
partito democratico e, quindi, per chi deve 
imporre la propria leadership. Ovviamente, 
un partito che va avanti in questo modo si 
fonda sui non valori, o sui valori della pre-
potenza e dell’arroganza, è un partito mor-
to ancor prima di nascere. Credo di dover 
fare un appello a tutti: questo che stanno 
compiendo è un passo che porta a distrug-
gere il grande patrimonio di centro sinistra 
degli ultimo dieci anni. Fra questo e la catti-
va gestione  dell’amministrazione di centro 
sinistra, credo che il quadro sia completo. 

F. P.

Salvatore La Terra 

e Vincenzo Mudaro

Gianfranco Gravina
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Perché sono contro 

il Partito Democratico
- Nicola Gagliardi, vice presidente della 

Provincia regionale di Enna: c’è stato 

un vivace dibattito sul Partito Democra-

tico, però dai mezzi di informazione non 

è emerso il dissenso attorno al  Partito 

democratico. Perchè?

“Dal dibattito è emerso un partito che è 
quasi diviso in due tra chi è convinto che il 
PD è una risposta adeguata, 
che va fatto subito, che servi-
rà al bipolarismo; e chi, come 
alcuni di noi, pensiamo che 
questo sia un progetto verti-
cistico, che sta avvenendo in 
maniera troppo frettolosa e la 
fretta non è mai buona consi-
gliera dei fatti, che in politica 
hanno un grande signifi cato.”
- Dai recenti sondaggi non 

sembrerebbe che un eventuale Partito 

Democratico possa essere la somma-

toria dei voti dei partiti. Al contrario, da 

un’altro recente sondaggio, il costituen-

do Partito Democratico non arriverebbe 

al 20%, ben lontano, quindi, da cifre ben 

più alte come il 25%.

“Questa è la preoccupazione che registria-
mo. Ho fatto presente in congresso che se 
lo scopo del Partito Democratico era quel-
lo di unire o di semplifi care, noi corriamo il 
rischio di creare più soggetti politici, o for-
se, stiamo unendo gli altri. E’ in atto una 
scissione a sinistra da parte dei DS che 
andrebbe a rafforzare la sinistra radicale; e 

non è esclusa una scissione a destra, per-
ché lo stesso Angius ha preso posizione 
affermando di potere lui stesso lasciare il 
partito, per confl uire nel gruppo socialista, 
dove sta avvenendo una ricomposizione di 
tutte le varie anime che si erano disperse 
anche nel centro destra. Mi pare debole la 
nostra proposta perché stiamo rischiando 
di unire gli altri e dividerci tra di noi”.
- Lei ha la sensazione che del PD tutti 

ne parlano, tutti lo vogliono, 

nella uffi cialità delle occasio-

ni, però, poi, sono tantissimi 

gli scontenti?

“Si, questa sensazione è molto 
diffusa, la si sente a pelle, non 
c’è il convincimento della base, 
è un’operazione voluta dai ver-
tici, debbo dire della Margheri-
ta, forse, in particolare dato che 
c’è una mozione unica e nem-

meno una possibilità di dissentire; e per ri-
collegarmi alla dichiarazione iniziale, noi, in 
congresso abbiamo fatto emergere queste 
perplessità.”
- Parliamo della Provincia di Enna. Nella 

Margherita è forte il dissenso al Partito 

Democratico, inutile negarlo, anche al-

l’interno dei DS che se si dovesse costi-

tuire c’è pericolo di una spaccatura, con 

la possibilità che parecchia gente, an-

che nel gruppo dirigente, possa andare 

via dalla Margherita, e per fare cosa? 

“Ad oggi non lo so, ho detto in congresso 
che non tiravo alcuna conclusione nel mio 
intervento, lasciavo una pagina bianca. 

Molto dipenderà dal chiarimento di molti 
nodi sulla collocazione anche in ambito in-
ternazionale del Partito Democratico, qua-
le sarà la forma organizzativa che il partito 
si darà, quale il livello di democrazia dentro 
questo partito: non escludo che molte di 
queste cose si possono chiarire positiva-
mente e quindi avere un percorso anche 
dentro questo soggetto politico, ma non mi 
sento di escludere anche che ci possono 
essere differenziazioni e prese di posizione 
in direzioni diverse”.
- Come è possibile fare il Partito De-

mocratico, per esempio in provincia di 

Enna, quando i dissensi e i dissapori tra 

DS e Margherita ormai sono sotto gli oc-

chi di tutti?

“Questo, tante volte viene anche amplifi ca-
to. La dialettica politica ci ha abituato tal-
volta anche alle contrapposizioni dentro lo 
stesso partito, quindi non mi meraviglierei 
più di tanto per questo. “
- Per concludere, se si dovesse formare 

il Partito Democratico, quale sarà il Suo 

futuro politico?

“Il mio futuro politica sarà quello di essere 
in coerenza con le scelte politiche che ab-
biamo fatto nel momento in cui non condi-
videmmo la collocazione a destra che fece 
Buttiglione, quindi di essere impegnato nel-
l’area di centro sinistra.”
- Signifi ca che a denti stretti rimarrà nel 

Partito Democratico? 

“Oggi è prematuro tutto, vediamo l’evolver-
si della situazione”.

F. P.

Nicola Gagliardi
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Ahmadinejad, quo vadis?
L’iraniano che vuole sfi dare gli States, o il contrario?

 Il 2001 è stato l’anno dell’attacco all’Afganistan, il 2003 
all’Irak, e chissà che nel 2007 King George non decida di muove-
re guerra all’Iran. Tanto il pretesto è sempre lo stesso: l’atomica e 
la guerra preventiva. E, visti i recenti precedenti, Mahmud Ahma-
dinejad non farebbe male a correre ai ripari. È troppo importante 
il suo petrolio per non approfi ttare di strumentalizzare 
ciò che costantemente dice in ambito di politica estera. 
Che la maggior parte dei paesi islamici non vedano di 
buon occhio lo Stato di Israele è cosa risaputa, e l’Iran 
non fa eccezione. Ma da quando l’attuale presidente 
iraniano è salito al potere, ossia da quando ha vinto 
le lezioni nel giugno del 2005, con oltre il 61% dei voti 
rispetto all’avversario, si è instaurata nei suoi confronti 
una sorta di propaganda mediatica preventiva, atta a 
screditarlo in ogni sua azione ed a raffi gurarlo come 
il nuovo tiranno da annientare. È da due anni e mezzo che ogni 
suo messaggio di critica riguardo il modo di agire degli Stati Uniti 
viene reinterpretato come una minaccia di attacco militare a tutto 
l’occidente. Si, perchè il nuovo imperatore del terrore (morto Sad-
dam e, sparito nel nulla Bin Laden, bisogna trovarsene un’altro), 
ha intenzione di crearsi in casa propria la bomba atomica.Cioè, 
questo è quello che i media ci martellano notte e giorno.
 In realtà l’Iran si è già dotato da una ventina d’anni, uf-
fi cialmente a scopi civili, di centrali nucleari con tecnologia prin-
cipalmente fornita dalla Russia allo scopo di ridurre la sua di-
pendenza dal petrolio (l’Iran consuma ad uso interno il 40% del 
greggio che estrae). Adesso, l’accerchiamento americano del-
l’Iran (gli Stati Uniti hanno basi militari ed aeree in Iraq, Turchia, 
Afghanistan e Pakistan) ha portato il governo iraniano a decidere 
di arricchire da solo l’uranio usato come combustibile nelle pro-
prie centrali nucleari: questa decisione, ha provocato la reazione 
della comunità internazionale, originando una crisi dagli sviluppi 
ancora non prevedibili.

Sembra un paradosso, per un Paese tra i maggiori 
esportatori di idrocarburi al mondo, ma bisogna sotto-
lineare che i pozzi di petrolio sono sempre più obsole-
ti, e le tecnologie per migliorarne l’estrazione e ridurre 
le perdite, sono estremamente costose. E da lì tutti a 
partire con il processo alle streghe che, in quanto tali, 
devono essere tutte condannate al rogo. E se Ahmadinejad si 

rischia di avviare una serie di studi sul revisionismo 
all’olocausto ebraico via con le critiche, decisamente 
a priori, su di lui, dichiarandolo antisionista e antisemi-
ta. Ma non sono pochi gli esperti che sostengono che 
questo tiro al piccione diffi cilmente porterà ad un’altra 
guerra: sono troppi i legami economici che legano que-
sta repubblica islamica alla Cina e alla Russia, e anche 
all’Europa (Germania e Italia in primis). E lo stesso ap-
parato militare di Bush non è illimitato: è già impegnato 
su due fronti (Afghanistan e Irak), per non dimenticare 
delle attività svolte in Somalia, e allo stato attuale è 

improbabile una terza guerra contro uno Stato che, al contrario 
di quello di Saddam, non è indebolito da un decennale embargo 
e che può contare di tecnologie belliche non proprio retrograde. 
Fatto sta che adesso non c’è in ballo solamente lo spauracchio di 
un nuovo attentato “simil - 11 settembre” nei confronti degli Stati 
Uniti, ma c’è anche in gioco la sicurezza dello Stato di Israele, 
che ha potuto tastare con mano, la scorsa estate, la consistenza 
militare di Hezbollah,  movimento politico libanese da molti so-
spettato di essere fi nanziato dall’Iran.
 E se ci mettiamo, come già ribadito, che l’Iran non ha fat-
to mistero di considerare l’attuale governo israeliano illegittimo, e 
che gli attriti tra i due Stati diventano di giorno in giorno sempre 
più frequenti, non è poi così sbagliato ipotizzare una terza guerra 
nello scacchiere medio orientale. Ma, questo, solo il tempo potrà 
dirlo. 

Rocco Mela

Pietro Farinato: 
“il medico”

Dedichiamo un piccolo 
spazio ad una fi gura “sto-
rica” della nostra città, un  

benefattore nato nel 1856, fi lantro-
po, chirurgo famoso: il suo nome è 
Pietro Antonio Farinato,  fondatore 
dell’ospedale Umberto I nel lontano 
1904. Benefattore dei poveri, morto 
all’età di 51 anni nel dicembre 1909, 
fu il primo chirurgo ad operare l’er-
nia diaframma-
tica, aprendo il 
torace ed otte-
nendo un esito 
felice. Non si 
sposò, per dedi-
care interamen-
te la sua vita agli 
ammalati e alla 
sua professio-
ne, occupandosi 
soprattutto degli 
ammalati pove-
ri. Fu il primo di-
rettore dell’ospedale civico di Enna,  
cui andò in eredità il suo discreto 
patrimonio. L’ospedale intitolato ad 
Umberto I di Savoia, fu istituito al-
l’inizio del XX secolo. Già esisteva 
ad Enna un istituzione ospedaliera 
affi data prima ai Frati di San Gio-
vanni di Dio, chiamati Fatebenefra-
telli e poi affi data ad una Associazio-
ne laica, la Compagnia dei Bianchi, 
e più tardi dalla Congregazione di 

Carità. Ma il Consiglio comunale 
approvava la soppressione  del-
l’ospedale sia per difetto dei locali, 
l’ospedale aveva solo 4 posti letto 
sistemati in un’unica corsia, che 
per le rendite. Nel 1892  Enna si 
adoperò per l’istituzione di un nuo-
vo ospedale avendo a disposizione 
i locali, ceduti dal comune, dell’ex 
convento del Carmine. A questo 
punto il problema più grosso era 
quello fi nanziario e sorsero così 

delle controver-
sie tra la Con-
gregazione di 
Carità e diver-
se Confrater-
nite, come per 
esempio quel-
la delle Anime 
Sante e del SS. 
Salvatore. Per 
raccogliere fon-
di fu organizza-
ta una serata di 
benefi cenza, al 

Teatro Comunale, con in scena la 
“Cavalleria Rusticana “. Così, al-
l’inizio del nuovo secolo poté sor-
gere fi nalmente ad Enna il nuovo 
ospedale con 20 posti letto com-
plessivi  denominato “Umberto I” e 
nominato direttore il dottor Pietro 
Antonio Farinato medico condotto. 
Per saperne di più basta rivolgersi 
al sig. Gaetano Vicari del Comitato 
per i diritti del cittadino. 

Fatima Pastorelli

Enna: Ospedale Civico Umberto I°

La strada è ancora lunga..
 A ben pensarci, abbiamo sempre 

desiderato la diffusione della cultura e 

questo sembra oggi un desiderio quasi 

o del tutto realizzato. Le scuole dalle no-
stre parti, così come probabilmente altro-

ve, si sono specializzate nell’offerta di pacchetti 

formativi molto complessi. La scuola è dunque, di 

certo, il luogo della cultura. Ma è anche il luogo 

dove si formano relazioni e dove probabilmente, a 

volte, possono palesarsi delle diffi coltà personali 

che in altri contesti compaiono meno frequente-
mente o sono meno facilmente percepibili. Alcune 

scuole del Nord Italia hanno ben compreso que-
sto concetto; hanno cioè capito che a scuola si 

apprende e si esperisce. Proprio nell’ambito di 

questo esperire è possibile lavorare con dei veri 
e propri percorsi di alfabetizzazione emotiva per 
consentire agli studenti di rifl ettere su tutta una 

serie di aspetti estremamente personali; la cono-
scenza di tali aspetti e la possibilità di imparare a 

padroneggiarli al meglio è funzionale alla costru-
zione del benessere soggettivo, almeno in parte; 
allo stesso tempo la rifl essione su alcuni temi può 

consentire di migliorare la competenza relazione. 

Qui da noi, la situazione è leggermente diversa. 

Sono innumerevoli i progetti realizzati nelle scuo-
le la cui fi nalità è quella di arricchire il bagaglio 

culturale dell’alunno ma per il resto, per adesso, 
non c’è tempo e spazio.  Forse è ancora troppo 

presto…..

Anna Lisa Iacurti



Appuntamento 

con la Solidarietà.
 Una giornata all’insegna della so-
lidarietà quella che si svolgerà venerdì 20 

aprile presso il palazzetto dello sport di 

Enna Bassa. Con il patrocinio della Provin-
cia regionale e il Comune di Enna, si svol-
gerà il I° Solidar Day le cui somme ricavate 

saranno devolute inte-
ramente all’associazio-
ne Onlus Omeo Bon 

Bon  a sostegno dello 

sviluppo della missio-
ne di Ambositra-Ambo-
rompotsy Madagascar 
pro Tony Vasco. Infatti i 

fondi serviranno per la 

realizzazione del pro-
getto che prevede la 

coltivazione della pian-
ta per curare la malaria 

e permetterà di lavora-
re a più di 80 persone che oggi vivono in 

condizioni di miseria e malattia. Nel corso 

della mattinata,  con inizio alle ore 10.00 

, sono previsti spettacoli di gruppi musicali 

ennesi. A tal proposito sono stati invitati a 

partecipare anche gli Alì Babà che in fatto 

di solidarietà non si tirano mai indietro, ma 

a causa di problemi non dipendenti dalla 

loro volontà ciò non sarà possibile, e Max  

Busa (voce del  della band) fa sapere che 

giorno 4 maggio sarà ad Enna  in Piazza 

Municipio per un concerto e in quella oc-
casione si attiverà in favore dell’ iniziativa.  

A mezzogiorno la giornata proseguirà con  

discoteca per tutti i presenti . Nel pomerig-
gio alle ore 16.00,  esibizioni con strumenti 

musicali degli 

alunni di diver-
se scuole medie 

ed elementari di 

Enna. In serata 

intorno alle ore 

19.00 esibizione 

della scuola da 

ballo Latin Club 

e per l’occasio-
ne partecipe-
ranno all’evento 

i ragazzi diver-
samente abili 

del C. S. R. di Enna  con il gruppo “Saranno 

Famosi”. Sarà prevista anche la presenza 

del presidente nazionale Omeo Bon Bon 

al quale a fi ne giornata sarà consegnato 

l’assegno con i fondi raccolti. Il biglietto 

d’ingresso sarà solo di € 3.00 una piccola 

somma per realizzare un grande progetto.

Fatima Pastorelli

Palazzetto dello sport Enna Bassa

Un mondo una promessa

 Baden Powell,con un gruppo 

di ragazzi, si imbarcò alla volta del-
l’isola di Brownsea il 29 luglio 1907.

Manca ormai poco a festeggiare il 

21° raduno mondiale degli scout: ”il 
Jamboree centenario” che si svolgerà 

dal 27 luglio all’8 agosto 2007 vicino 

Londra. Con soddisfazione possia-
mo affermare che in questi cent’anni 

abbiamo fatto del nostro meglio per 
rappresentare il motto del centenario: 
”Un mondo una promessa”. Siamo en-
tusiasti che il reparto ”Polaris” Enna2 

parteciperà a questa avventura trami-
te le ambasciatrici Noemi Scarlata e 

Alessia Gervasi che saranno portavo-
ci di questa esperienza.

         La sq pantere
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Gli incontri
 Ma come ci si conosce tra gay? 

Come attirare l’attenzione di una 

donzella che ci piace? Come si fa 

a sapere se a quella tipa, che ha 

attratto la tua attenzione ed i tuoi 

sensi, piacciono le donne?
Non pensiate che sia così diffi ci-
le; gli incontri sono fatti di sguardi, 
ammiccamenti,  
fugaci carezze; 
ma a volte capita 

che la tipa in questione è etero… mamma mia 

che fi guraccia, il “radar” stavolta non ha funzio-
nato bene. Per evitare queste fi guracce i gay 

amano radunarsi in locali di tendenza omoses-
suale, dove l’accesso è, preferibilmente, solo 

per gay, anche se non è esclusivo. In genere ci 

sono delle serate organizzate da associazioni 

omosessuali o, in qualche città (in particolare 

del centro-nord), si va in veri e propri locali 

gay. Non vuole essere un ghettizzarsi, isolarsi 

o nascondersi, ma si vuole cercare un luogo 

dove baciare ed abbracciare la propria compagna non sia con-
siderato un atto improrpio. Ciò non toglie che non ci si ritrovi in 

una semplice pizzeria a mangiare insieme, però in questo caso 

si cerca di non palesare la propria “gaiezza” per non offendere il 

senso morale di qualcuno, anche perché un boccone potrebbe 

andargli di traverso.

 Un modo per conoscersi sono i siti; qui è possibile par-
lare con altre donne in chat, leggere articoli, racconti, confron-
tarsi nei forum, a volte ci si scontra; col passare del tempo, con 

alcune, si diventa amiche e magari si organizza una serata in 

pizzeria per conoscersi ed uscire insieme.

 Proviamo però a pensare quale sorpresa quando, iscri-
vendoci su un sito, ci si accorge di avere a disposizione un nu-

mero infi nito di nick da contattare e conoscere; sembra di essere 

un’ ape in un prato fi orito, non si sa da dove iniziare a raccogliere 

il nettare. Ci si posa sul primo, se ne assaggia il sapore, se ne rac-
coglie il frutto e, se poi non piace, si può passare al fi ore accanto. 

Mamma mia, che cosa fantastica! Ma capita anche che una donna 

incomincia a piacere più di altre; ti colleghi solo per parlare con lei, 
la ascolti, si cerca di interessarla con gli argomenti più svariati per 
poi andare sempre più nel suo intimo. « Scambiamoci il numero 

del telefono così posso sentire la tua voce…»; è bella la sua voce, 
non ti sembra vero che una donna con una 

voce così entri dentro la tua testa, solleticando 

la fantasia, e lì rimane per stimolare il cuore. 

Non ci sono più appuntamenti in chat; adesso 

si passano le serate al telefono per raccontarsi 

della giornata di lavoro, dell’ultimo libro letto,  di 

come si vorrebbe essere vicine, delle cose che 

ci piacerebbe fare insieme. Poi viene il momen-
to del primo appuntamento… che emozione! 
Finalmente si guarderanno negli occhi, si ve-
dranno in volto, che è stato immaginato in tanti 

modi diversi. La paura di una delusione. Chis-
sà se oltre la mente prenderà anche il cuore; 
chissà se scatterà quella scintilla, se si potrà 

costruire un rapporto insieme; chissà se si è veramente innamora-
te. Forse non sono della stessa città, ma la cosa non spaventa un 

cuore innamorato. La prima volta può essere in un bar per un caf-
fè, in mezzo a tanta gente per vincere l’iniziale imbarazzo. Evviva, 
si piacciono; decidono di rivedersi una sera a cena.  E’ così che 

tante di noi conoscono la donna che poi amano; forse non sempre 

è una relazione duratura, ma è sempre un inizio. Quello che è sta-
to raccontato in questa pagina è anche lo stesso possibile inizio 

di una qualsiasi relazione etero: la fase della conoscenza, il primo 

incontro, le sensazioni e i disagi che i gay provano sono quelli di 

tutti.

 C’è, però, un aspetto negativo… peccato rinunciare a quel 

prato di bei fi ori che potevano ancora essere raccolti. 

a cura di

Cinzia Farina

di superfi cie, pari al 6,2% 
dell’intero territorio regio-
nale. Dove? In una zona 
tra le più ricche al mondo 
di beni naturalistici (come 
Vendicari o Cavagrande), 
storico-archeologici ( Noto 
Antica, Castelluccio, Elo-
ro, Finocchito,  Mosaici del 
Tellaro, ecc.), idrogeologici 
e paesaggistici (colline a 
cereali e foraggi, a carrubi, 
mandorli ed olivi, spesso 
paragonate all’Umbria e 
alla Toscana), etnoantropo-
logici (antiche ville, masse-
rie, trappeti, palmenti, regie 
trazzere, carrarecce, edicole votive, muri 
a secco, mulini ad acqua, ecc. ). Un patri-
monio culturale di enorme valore, peraltro 
già tutelato per legge, che fa da cornice 
alle otto città inserite dall’Unesco nel Patri-
monio Mondiale dell’Umanità. Area ad alta 
vocazione  turistica già avviata e con  forte 
presenza di  agricoltura biologica e di quali-
tà (basti pensare solo al nero d’ Avola, al ci-
liegino di Pachino o al mellone Cantalupo).
 Da allora, una forte opposizione 
– che vede uniti aldilà dell’ideologia, citta-
dini, associazioni culturali e ambientaliste, 
operatori agricoli e turistici, partiti politici e 
singole personalità – punta alla revoca del-
le concessioni. Dopo la bocciatura da parte 
del Tar delle sospensive in un primo mo-
mento ottenute e dopo l’inquietante seduta 
dell’Ars (pieno agosto 2005) in cui fu re-
spinto l’emendamento alla legge regionale 

sul turismo che vietava le 
perforazioni in aree tute-
late Unesco, per la strana 
convergenza di otto de-
putati della maggioranza 
(Fi) e uno dell’opposizio-
ne (Ds) che vollero il voto 
segreto – sono proseguite 
le attività della Panther 
che, come nei western 
americani, ha cominciato 
a tallonare direttamente i 
proprietari chiedendo loro 
particelle di terreni per im-
piantare i cantieri. Nei pri-
mi mesi di quest’anno, nel 
totale silenzio del Governo 

regionale, sono iniziate attività di movimen-
to terra e le prime perforazioni in contrada 
Zisola. 
 Contro questa violenza – fi glia del-
la stessa cultura colonialista che partorì 
Priolo, Gela e Milazzo – nei confronti di una 
terra che non vuole essere un Texas, ma ha 
scelto un futuro fondato sulla valorizzazio-
ne delle proprie risorse e peculiarità e sulle 
energie rinnovabili, la mobilitazione popola-
re continua: l’ultima grande manifestazione 
pubblica il 17 marzo, mentre sta circolando 
con successo il fi lm-inchiesta, prodotto dal 
basso (“13 Variazioni su di un tema baroc-
co – Ballata ai petrolieri del Val Di Noto”) 
che racconta due anni di lotta alternando 
provocatoriamente immagini odierne e 
vecchi fi lmati di propaganda realizzati dalle 
compagnie petrolifere americane negli anni 
50 e 70. 

Val di Noto: Davide e Golia 
 Non si ferma l’impari resistenza de-
gli abitanti della Val di Noto contro le trivel-
lazioni petrolifere nel proprio territorio. Ed è 
una battaglia che in questo momento acco-
muna popolazioni diverse del suolo italiano 
– dalla Val di Susa, a Vicenza, alla Sicilia – 
contro decisioni imposte dall’alto calpestan-
do i bisogni, le scelte, le aspettative locali. 
Allontanatosi (si spera per sempre) l’incubo 
del Ponte sullo Stretto, stanno per passare 
sopra la testa dei siciliani cose devastanti 
come: i quattro giganteschi inceneritori vo-
luti fortemente da Cuffaro, il megainsedia-
mento per i militari di Sigonella ricadente 
su Lentini per un volume di 670.000 metri 
cubi di costruzioni, la calata dei petrolieri 
pronti a ripartire alla grande (dopo trent’an-
ni di stallo) a seguito delle belle opportunità 
offerte da una Legge Regionale del 2000 e 
dal seguente Disciplinare del 2003.
 La vicenda della Val di Noto comin-
cia nel 2004 quando l’allora Assessore al-
l’Industria Marina Noè, con quattro Decreti, 
concede l’autorizzazione per la ricerca gas-
petrolifera alla texana Panther Resources, 
all’Eni, alla Sarcis e all’Edison. Concessio-
ne che comprende anche il diritto a costrui-
re, esercire e mantenere veri e propri com-
plessi estrattivi su un totale di 1603 kmq 

a cura di Maria Giunta
e-mail: uscendo.dedalo@libero.it 

(Per decisione redazionale non si ritiene 

di pubblicare la foto dell’articolista)



 Durante i lavori del Consiglio Comunale 

di Enna sulla questione Sanità, i rappresentanti 

dell’Azienda Sanitaria Locale, nella persona del 

dott. Filippo Muscià, hanno  presentato il pro-

getto preliminare della Casa della Salute, il nuo-

vo modello proposto dal Ministero della Salu-

te. Per comprendere meglio questione, è bene 

precisare che si è svolto a Roma il 22 marzo 

scorso, il convegno nazionale organizzato dal 

Ministero della Salute dedicato alla “Casa della 

Salute”. All’evento hanno preso parte Assesso-

ri Regionali e dirigenti delle Aziende Sanitarie 

dell’intera penisola. Per l’Azienda Usl n. 4, su 

indicazione del Direttore Generale, dr. France-

sco Iudica,  ha partecipato ai lavori il dott. Fi-

lippo Muscià, Direttore del Distretto Sanitario di 

Enna. 

 Il Ministro Livia Turco, in quella sede,  

ha presentato il progetto nei suoi articolati e 

molteplici aspetti. Ne riportiamo alcuni, al fi ne 

di illustrare la proposta del nuovo modello di 

struttura: “…La Casa della Salute… è un’idea, 

un’opportunità, la proposta di una sperimenta-

zione da condividere in un contesto di ascolto 

e valorizzazione delle tante esperienze territo-

riali…. Essa scaturisce da un bisogno forte dei 

cittadini che dobbiamo saper raccogliere oggi 

e non domani: quello della continuità dell’as-

sistenza,  di una medicina vicina ai cittadini 

accessibile e fruibile…. Siamo in presenza  di 

una estrema disomogeneità delle prestazioni, 

non possiamo dire che esistano modelli di ri-

ferimento, le risorse sembrano insuffi cienti a 

fronteggiare la presa in carico delle criticità, 

il sistema fa fatica a prendere le misure  della 

evoluzione dei bisogni assistenziali della po-

polazione… Ma essere capaci di stare effettiva-

mente dalla parte dei cittadini nell’arco delle 24 

ore, sette giorni su sette, rappresenta, in que-

sto momento, una priorità assoluta…”  Ecco 

alcune caratteristiche enunciate dal Ministro in 

merito alla Casa della Salute: “ La Casa della 

Salute  è visibile, sul territorio, come luogo fi si-

co nel quale si concentrano una serie di servizi 

e di attività attualmente dispersi e frammentati. 

Ciò la rende  riconoscibile come il luogo al qua-

le fa capo, sul territorio, la presa in carico  e la 

continuità assistenziale e concorre a creare  le 

condizioni perché diventi un punto di riferimen-

to per i cittadini… Essa convoglia e racchiude 

in sé servizi e attività che altrimenti resterebbe-

ro frammentati e dispersi  sul territorio. La Casa 

della Salute opera concentrando e integrando 

i servizi e i percorsi per l’accesso ad essi, pri-

vilegiando la semplifi cazione burocratica, in 

particolare per il riconoscimento dell’invalidità, 

dell’indennità di accompagnamento, di rimborsi 

e per la segnalazione dei disagi, disservizi, dan-

ni, oltre che per la presentazione di reclami e 

richieste di risarcimento…Alla porta della Casa 

della Salute  è prevista la presenza  del punto di 

soccorso mobile 118, dotato di personale medi-

co a bordo presente su 24 ore su 24…”

 E’ previsto l’ambulatorio di prime cure  

e per le piccole urgenze, aperto nelle ore diur-

ne, per piccoli interventi che non necessitano 

dell’ospedale. Vi è l’ambulatorio dei medici di 

medicina generale e i pediatri che desiderano 

trovare nella Casa della Salute lo spazio per  i 

loro studi medici. Sono poi previsti, tra l’altro,  

le tecnologie diagnostiche semplici, il centro 

prelievi, l’ambulatorio infermieristico, l’area dei 

servizi socio sanitari, le attività specialistiche, 

lo spazio per la prevenzione e di recupero e ria-

bilitazione. L’assessore Regionale alla Sanità, 

dott. La Galla, ha sottolineato che “…Il conve-

gno di Roma ha rappresentato un’occasione 

utile di confronto tra le varie realtà regionali. 

Ha consentito inoltre, anche a fi ni di prossima 

programmazione, di approfondire le linee di 

sviluppo dell’assistenza territoriale regionale 

che vedono nel rapporto con i medici di medici-

na generale e nell’ulteriore qualifi cazione delle 

strutture ambulatoriali un fondamentale model-

lo di razionalizzazione dell’offerta sanitaria”.

 “La Sicilia – prosegue l’Assessore - in-

tende lavorare alla realizzazione sperimentale 

di “Case della Salute” e lo farà, quando saran-

no disponibili i relativi fi nanziamenti, a partire 

dalle aree dove maggiore è il frazionamento 

dell’offerta sanitaria territoriale”. 

Presentata al Consiglio Comunale di Enna  

“LA CASA DELLA SALUTE” 
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a cura di 

Mario Savoca

I lavori infi niti
 Ma quantu a na durari sti travagli! Ma pirchì te-
nunu sta strata accussi? Queste sono le frasi di molte 

persone, sdegnate dall’inconcepibile situazione verso 

una strada tanto dissestata, che non da nemmeno la 

possibilità di essere transitata. La fase di malformazione 

inizia dal lontano 2005, da quel momento fi no ad oggi, 
non sono stati effettuati lavori di rifacimento, anzi la zona 

preserva incantevoli paesaggi ricchi di spazzatura e resti 

metallici, lasciando allo sbaraglio uno dei collegamenti 

verso il villaggio Pergusa. Ci sarà la speranza di vede-
re la strada 

viva e vege-
ta? Si dice 

che la spe-
ranza e l’ul-
tima a mo-
rire, allora 

speriamo.

Palazzo Prefettura

Castrogiovanni. 

Attacco e difesa

Ora bisognerà pur presentar-
lo a Enna. Il libro di Eugenio 

Amaradio, avvocato ed erudito 

locale “la ribellione di Castro-
giovanni contro il vescovo di 

Catania,un episodio di storia 

siciliana del 1627” è stato pre-
sentato a Catania in uno scena-
rio splendido. Il Monastero dei 

Benedettini, ora sede universi-
taria. Quasi una pacifi cazione 

dopo la guerra tra gli Ennesi, 
anzi i Castrogiovannesi, di 

quattro secoli fa e il Vescovo di 

Catania che, in visita pastorale 

in città, cercò di moralizzarla, 
ma con l’intento neanche tanto 

celato di ricavarne del denaro.  

Un tentativo di inquisizione fe-
rocemente avversato da Enna  

che alla fi ne ottenne la revoca 

della scomunica e l’esonero 

dalla giurisdizione dal Vescovo 

Innocenzo Massimo Romano 

che contestava i modi liber-
tini degli  ennesi. Un evento 

che fece allora grande scal-
pore, ma che cadde poi  per 
secoli nel  dimenticatoio della 

storia. L’autore,che ha sottoli-
neato come la ricerca, storica 

e non, sia un motivo di vita, 
lo ha riportato alla conoscen-
za comune con un libro frutto 

di  conoscenza  inizialmente 

casuale e, poi, di complesse 

letture nella biblioteca comu-
nale, ma anche nell’archivio 

vaticano. Un testo rigoroso  

impreziosito dalle illustrazio-
ni del maestro Bruno Caruso. 

Con ad esempio il disegno del 

Vescovo che  sale  sui tetti di 

palazzo Pollicarini per sfuggi-
re ai Castrogiovanesi inferociti 

per le vessazioni subite.

 I pensieri e  le parole 

sono: quando si ha la sensa-
zione che un fatto di cronaca 

diventa storia? E poi chi avreb-
be mai detto che gli Ennesi di 

allora erano così determinati a 

difendere le proprie ragioni?

a cura di Mario Rizzo

Via San Nicola
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mentare all’istruzione formale. 

L’Unione Europea deve garan-
tire maggiori fi nanziamenti per 
il sostegno delle organizzazioni 

della società civile, riconosciu-
te come erogatori principali di 

istruzione non-formale e promo-
tori della partecipazione civile, i 
diritti umani e la democrazia. Nell’istruzione la consapevolezza 

e la comprensione europea deve essere garantita dall’inclusio-
ne della storia europea e delle tematiche europee nei curricula 

formali a livello nazionale, compresa l’educazione ai diritti umani, 
l’apprendimento interculturale e la cittadinanza attiva. Sul tema 

“Democrazia e Società Civile in Europa” un’altra rilevante indica-
zione: I portatori di interessi a tutti i livelli, i governi e le istituzioni 

dell’Unione Europea devono includere le organizzazioni giovanili 

e i giovani provenienti da contesti diversi nei processi decisionali 

che riguardano la gioventù. È necessario che l’Unione Europea 

sia il più possibile trasparente al fi ne di accrescere la fi ducia nelle 

sue istituzioni da parte dei cittadini. Le autorità pubbliche devono 

riconoscere ed utilizzare le potenzialità delle organizzazioni giova-
nili e le modalità alternative di partecipazione, che possono svol-
gere la funzione di scuole di democrazia e cittadinanza attiva. Le 

organizzazioni non governative colmano il divario esistente tra la 

programmazione delle politiche e la loro effettiva implementazio-
ne. Il sostegno fi nanziario alle organizzazioni della società civile è 

importante per permettere loro di operare effi cacemente e creare 

spazi per il dialogo accessibili ai giovani. Infi ne, su “Il Modello 

Sociale ed Economico dell’Unione Europea” nella dichiarazione si 

afferma che è necessario sviluppare alti livelli di tutela sociale, mi-
sure di ri-distribuzione della ricchezza, regolamentazione sociale 

e occupazionale unita alla responsabilità pubblica per l’impiego e 

l’uguaglianza tra i lavori, nonché la fornitura di servizi di interesse 

generale

Dichiarazione fi nale del Youth Summit Europeo 
 Il “Youth summit” ha radunato a Roma lo scorso 24 e 

25 marzo i rappresentanti delle associazioni giovanili europee. 

L’evento si é svolto in contemporanea con il vertice straordinario 

di Berlino, dove i leader europei hanno adottato la “Dichiarazione 

di Berlino”, nell’ambito delle celebrazioni per il 50° anniversario 

del Trattato di Roma. 

 L’evento ha rappresentato un’occasione importante per 
trasmettere l’opinione dei giovani. La dichiarazione fi nale del verti-
ce giovanile di Roma, ha voluto lanciare un segnale ai rappresen-
tanti delle istituzioni europee, facendosi portavoce di un messag-
gio chiaro: le nuove generazioni europee chiedono un ruolo più 

attivo all’interno del processo decisionale democratico europeo e 

di poter contribuire in modo concreto al processo di costruzione 

del futuro dell’Europa. La dichiarazione fi nale, raggiunta dopo gli 

incontri~preparatori dei gruppi di lavoro, si è concentrata su sei 

temi principali: la Costituzione europea, lo sviluppo sostenibile, 
l’educazione, il ruolo dell’Unione europea nel mondo e il modello 

economico e sociale europeo. Secondo i giovani, allo scopo di 

rafforzare il processo democratico europeo, va riformato il peso 

politico e, quindi, decisionale, tra le diverse Istituzioni europee. 

Si chiede, pertanto, una riforma urgente delle istituzioni europee 

in cui il Parlamento europeo possa co-decidere in tutti i settori 
della politica ed abbia il diritto di avviare il processo legislativo; 
in cui la Commissione Europea abbia reale potere esecutivo e 

debba rendere conto al Consiglio e al Parlamento del suo ope-
rato. Tale riforma richiede una Costituzione reale legittima che 

può solamente essere ottenuta attraverso processi trasparenti e 

partecipativi, quali l’elezione di un’Assemblea Costituzionale che 

istituisca una Convenzione democratica e un referendum che 

coinvolga tutta l’Unione Europea. Inoltre, nella dichiarazione è af-
fermato che l’istruzione non-formale è di enorme importanza per 
le società nell’Unione Europea. E deve essere riconosciuta dalle 

istituzioni nei curricula e dalla società in generale come comple-

a cura di

Gaetano Mellia

Dalla “rivoluzione verde” alla “rivoluzione blu”
 Da qualche tempo a questa parte gli studenti di geografi a 

si sono accorti che gli atlanti, compresi quelli più aggiornati, non 

dicono la verità. Volete qualche esempio? Il fi ume Oxus, in asia 

Centrale, non raggiunge più sponde del lago d’Aral: la sua acqua 

prelevata per le coltivazioni di cotone. Lo stesso lago d’Aral un 

tempo era il quarto più del mare interno del mondo. Oggi soltanto 

un deposito di sale in pieno deserto. Si direbbe che il problema 

legato ai cambiamenti climatici, cosa vera ma solo in parte. Alle 

sorgenti di questi fi umi le precipitazioni sono diminuite di molto 

nel corso degli ultimi decenni. Come abbiamo già detto l’area del 

Mediterraneo, quindi casa nostra, sta diventando sempre più ca 

con un progressivo allargamento delle aree aride già esistenti. 

Ma la realtà ancora più convolgente data dal fatto che i nostri 
fi umi si stanno prosciugando essenzialmente a causa del nostro 

eccessivo consumo di acqua, destinata soprattutto all’irrigazione. 

In molti paesi si stanno esaurendo anche le riserve idriche sotter-
ranee, sia legalmente che illegalmente. 

 Solo in Italia si calcola la presenza di più di un milione 

di pozzi illegali. In India, dove i fi umi sono già secchi per buona 

parte dell’anno, negli ultimi dieci anni i coltivatori hanno scavato 

oltre venti milioni di condutture sotterranee sotto i loro campi, per 
potere prelevare l’acqua presente in profondità. Tenuto conto che 

le loro pompe sono in funzione 24 ore su 24, si calcolato che ogni 

anno vengono prelevati la sbalorditiva quantità di cento chilometri 
cubici di acqua in più rispetto a quanto le precipitazioni riesco-
no a sostituire. Un bilancio idrico, quindi, pesantemente negativo 

che rischia di condizionare il futuro delle giovani generazioni. Ma 

a cosa risalgono i presupposti di questa che potremmo defi nire 

come l’emergenza idrica globale?
 Sicuramente alla cosiddetta “rivoluzione verde”, ovvero la 

crociata scientifi ca combattuta negli anni sessanta e settanta per 
produrre nuove varietà di colture ad alto rendimento con le quali 

dar da mangiare alla popola-
zione terrestre in crescita a 

ritmi incalzanti. In quegli anni 

si temeva infatti che miliardi 

di persone avrebbero potuto 

morire di fame con l’approssi-
marsi del nuovo millennio. In 

questo senso la “rivoluzione 

verde” ha fatto il suo dovere, producendo maggiori quantità di 

cibo e scongiurando una vera e propria ecatombe per fame. Il 
problema che per l’acqua viene utilizzata in modo molto meno 

effi ciente rispetto alle colture tradizionali. 

 Oggi nel mondo si coltiva circa il doppio delle colture 

degli anni sessanta, stando così al passo con la crescita della 

popolazione, ma dai fi umi e dalle riserve idriche sotterranee si 

preleva almeno tre volte l’acqua di allora. Basti pensare che la 

quantita di acqua che occorre per riempire la nostra borsa delle 

spesa impressionante: occorrono infatti cinquemila litri di acqua 

per ottenere un chilo di riso, undicimila per far crescere il forag-
gio suffi ciente ad alimentare una mucca affi nchè questa ci dia un 

hamburger, tremila litri per un sacchetto da un chilo di zucchero e 

ventimila per ottenere un barattolo da un chilo di caffé. 

 Con questi presupposti appare chiaro come le organizza-
zioni che si occupano di cibo e agricoltura affermino oggi che, per 
almeno un terzo dei campi coltivati esistenti al mondo? l’acqua, e 

non la terra, il vero vincolo? per la produzione. Si capisce bene, 
quindi, come oggi sia giunta l’ora di lanciare una “rivoluzione blu” 
dando quindi inizio ad una migliore gestione della nostra acqua. 

Se questo no avverrà allora i confl itti e le guerre per questa fon-
damentale risorsa, la più importante, l’unica della quale non pos-
siamo fare a meno e sopravvivere un solo giorno, saranno inevi-
tabili.

Gianfranco Gravina

a cura di 

Gianfranco Gravina
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Giochi della Gioventù 2007
 Era la fi ne degli anni ’60 (esatta-
mente il 1969) quando il CONI, in stretta 
collaborazione con la Scuola, lanciò i Giochi 
della Gioventù che per tanti anni hanno rap-
presentato una vera e propria fucina di spor-
tivi e che, nel corso degli anni, hanno fatto 
da trampolino di lancio per atleti di grande 
valore nazionale ed internazionale. In defi ni-
tiva i Giochi della Gioventù hanno contribuito 
in maniera determinante alla crescita dello 
sport italiano. A metà degli anni ’90, invece, 
la trasformazione in Giochi Sportivi Studen-
teschi,  l’estensione alla partecipazione dei 
giovani tesserati per le società sportive, la 
modesta e poco produttiva attività motoria 
praticata nella Scuola che ne ha assunto la 
quasi totale competenza della loro organiz-
zazione, ha portato ad uno snaturarsi del-
le originarie prerogative degli stessi Giochi 
della Gioventù.
 Dopo undici anni già dal 2006, il 
CONI ha deciso di sviluppare un progetto 
di rilancio dei “Nuovi Giochi della Gioven-
tù” con l’obiettivo fondamentale di dare una 
svolta decisiva alle attività motorie nella 
Scuola, e tutto questo perché l’Organizza-
zione Mondiale della Sanità e la Comunità 
Scientifi ca Internazionale hanno denunziato 
una sempre crescente sedentarietà nella 
popolazione giovanile scolastica ed hanno 
richiamato l’importanza dell’attività fi sica in 
relazione alla promozione ed alla tutela del-
la salute dei giovani.

 Ovviamente il CONI considera fon-
damentale il rapporto di collaborazione con 
il mondo della Scuola per intraprendere un 
percorso nuovo che punti alla condivisio-
ne di un modello educativo che deve ave-
re come obiettivo la crescita dello studente 
come persona, come cittadino dell’Italia e 
del mondo. E proprio in questa ottica è stato 
coniato il motto che caratterizza questa nuo-
va formula dei Giochi della Gioventù: “Tutti 
protagonisti, nessuno escluso”.
Infatti ai Giochi partecipa l’intera classe che, 
di fatto, compone la squadra; nessuno può 
essere escluso dalle gare, bisogna incorag-
giare i ragazzi a sviluppare le proprie capa-
cità motorie, a socializzare, insomma biso-
gna aiutarli a crescere 
nel miglior modo pos-
sibile.
 D i c e v a m o 
“tutti protagonisti, nes-
suno escluso”, questo 
vuol dire che non si in-
tende mettere sù una 
iniziativa su tutto il ter-
ritorio nazionale per 
andare alla ricerca dei 
“talenti” o dei “cam-
pioni”, purtroppo su questa strada si erano 
indirizzati i Giochi Sportivi Studenteschi, ma 
bisogna coinvolgere l’intera popolazione 
scolastica in una vera kermesse nella qua-
le la sana attività motoria sia privilegiata ri-
spetto alla sedentarietà, con l’unico scopo di 
allontanare l’insorgere di patologie sempre 
più allarmanti e precoci.
 Lo sport, l’attività motoria nella 
Scuola primaria, sono diventati l’indispen-
sabile baluardo contro le degenerazioni del-
la nostra società del 2000; non è possibile 
sapere che in Italia l’età media dei ragazzi 
che si avvicinano all’alcool è di soli 12 anni 
(in Europa è di 14 anni), non è possibile 
tollerare che ci siano giovani che vanno in 
palestre, che nulla hanno a che vedere con 

quelle regolamentate dalle norme del CONI 
e delle Federazioni Sportive Nazionali, per 
ottenere un fi sico “bestiale” facendo uso in-
discriminato ed incontrollato di anabolizzanti 
ed integratori.
 Questo tipo di cultura (o di non cultu-
ra) è, secondo me, alla base di una crescita 
sbagliata dei giovani, una crescita che por-
ta al culto del “dio denaro” o della violenza, 
a creare falsi miti oppure a sposare strane 
“fedi” (le esasperazioni del fenomeno ultras). 
Dobbiamo lottare tutti contro queste dege-
nerazioni e lo possiamo fare indirizzando sin 
da bambini i nostri giovani verso un modo 
sano di fare sport, dobbiamo impegnarci per 
inculcare ai ragazzi una vera cultura sporti-

va che, poi, è la cultu-
ra della vita. Questo è, 
quindi, l’obiettivo che si 
è posto il CONI Nazio-
nale quando ha deciso 
di far rinascere i Giochi 
della Gioventù; va da 
sé che l’allargamento 
della base dei giova-
ni che praticano sport, 
nel futuro, porterà alla 
nascita del “campione”, 

ma sarà un campione costruito sul campo 
di allenamento e non nei laboratori. In tale 
quadro, come detto, importanza fondamen-
tale ha la Scuola, infatti diventa diffi cile per-
seguire la strada della diffusione della cultu-
ra del movimento basata sui valori olimpici, 
la strada dell’educazione alla salute o della 
inclusione sociale e relazionale fra i giovani 
contando, ad esempio su solo 2 ore di lezio-
ni settimanali nelle scuole italiane. Bisogna 
colmare il ritardo accumulato nei confronti 
delle altre nazioni europee che da tempo 
hanno dato il giusto riconoscimento alle at-
tività motorie. Bisogna, in defi nitiva, ricono-
scere che lo sport è uno strumento impor-
tante per un percorso educativo effi cace.

Roberto Pregadio

Giochi della Gioventù 2007 in provincia di Enna
GiocoSport per la Scuola Elementare e Giochi della Gioventù per la 

Scuola Media inferiore sono i progetti che il CONI ha lanciato per rag-
giungere l’obiettivo di miglioramento dell’attività motoria nell’ambito della 

scuola. Gli Istituti Scolastici della nostra Provincia hanno  risposto al-
l’iniziativa con entusiasmo (anche se si nota qualche assenza inaspetta-
ta), infatti 11 Scuole Elementari hanno aderito al GiocoSport e 15 Scuole 

Medie hanno aderito ai Giochi della Gioventù. Il progetto prevede che, 
grazie alle indicazioni del  CONI nazionale, lo staff tecnico provinciale 

del CONI ha preparato tutto il programma da sottoporre agli insegnanti 

referenti dei vari Istituti scolastici, un programma che prevede, per il Gio-
coSport,  la partecipazione di tutti i bambini della classe ad un gioco attivo 

e coinvolgente che sia divertimento e socializzazione; mentre per quanto 

riguarda la Scuola Media si prevedono tre tipologie di attività (atletiche, 
ginnico-espressive, di squadra), ognuna delle quali può prevedere attività 

di confronto come staffette, circuiti, percorsi, giochi a tema o esibizioni. 

Nelle varie manifestazioni che saranno organizzate, il campo dovrà pre-
vedere tre settori corrispondenti alle tre tipologie di attività per dare a tutti 

la possibilità di esprimere le proprie capacità. Nelle varie attività i vari 
insegnanti saranno affi ancati da consulenti esperti individuati dal CONI 
che metteranno a disposizione degli insegnanti stessi e degli alunni le 

proprie competenze in materia di approcci metodologici e di proposte di 

attività specifi che. Il CONI ha messo a disposizione delle Scuole aderenti, 
oltre ai consulenti, anche del materiale sportivo che è stato già in parte di-
stribuito ed organizzerà delle manifestazioni che diventeranno delle vere 

e proprie feste dello sport con il coinvolgimento, ovviamente, anche dei 

genitori dei ragazzi che avranno la gioia di vedere i propri fi gli cimentarsi 

in attività ludiche assolutamente lontane dalle esasperazioni dell’agoni-
smo più bieco.

Istituti partecipanti al  “GIOCOSPORT”

  1) Dir. Didattica 1° Circolo “Europa”     Barrafranca

  2) Dir. Didattica 2° Circolo “San G. Bosco” Barrafranca

  3) Dir. Didattica Statale “G. F. Ingrassia “    Regalbuto
  4) Ist. Comprensivo “Pantano”      Assoro
  5)Ist. Comprensivo “E. Fermi”      Catenanuova

  6)Ist. Comprensivo “Ansaldi”      Centuripe

  7) Ist. Comprensivo “D. Alighieri”     Nicosia

  8) Ist. Comprensivo “L. Pirandello”     Nicosia

  9) Ist. Comprensivo       Nissoria
10) Ist. Comprensivo “V. Guarnaccia”     Pietraperzia

11) Ist. Comprensivo “V. De Simone”     Villarosa

Istituti partecipanti ai  “GIOCHI DELLA GIOVENTU’”

  1) Scuola Media “G. Garibaldi”  Enna

  2) Scuola Media “G. Pascoli”  Enna

  3) Scuola Media “N. Savarese”  Enna

  4) Scuola Media “D. Alighieri”  Leonforte
  5) Scuola Media “A.G. Roncalli” Piazza Armerina

  6) Scuola Media “Lanza – Pavone” Valguarnera
  7) Ist. Comprensivo “Cordova”  Aidone

  8) Ist. Comprensivo “E. Fermi”  Catenanuova

  9) Ist. Comprensivo “Verga”  Cerami

10) Ist. Comprensivo “E. Mattei”  Gagliano C.to
11) Ist. Comprensivo “D. Alighieri” Nicosia

12) Ist. Comprensivo “L. Pirandello” Nicosia

13) Ist. Comprensivo   Nissoria
14) Ist. Comprensivo “L. Capuana” Piazza Armerina

15) Ist. Comprensivo “V. De Simone” Villarosa
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Le ultime monete 

in nome della Dea madre
Negli anni 30 del II sec. a.C., 
Enna divenne per qualche perio-
do il centro non solo geografi co 
ma anche politico della Sicilia. 
Il merito di questo fatto è degli 
schiavi ed in particolare di uno di 
essi il siriaco Euno. Lo schiavo 

Euno, iniziatore ed ispiratore del movimento, era proprietà di un 
latifondista ennese; ciò spiega come Enna fu in origine e rimase 
anche in seguito la vera capitale del regno.
 Da un’analisi delle mone-
te di Euno-Antioco qui presentate 
e che tra l’altro sono tutte quelle 
per ora conosciute, si può notare 
la prima moneta della serie si rial-
laccia tipologicamente e metrolo-
gicamente alla moneta della vicina 
Centuripe con testa di Zeus e Ful-
mine. Le tre monete del secondo 
valore pre¬sentano tutte la testa 
tirata dallo stesso conio, mentre 
il rovescio del terzo esemplare è 
di conio diverso. Infi ne l’ultimo ed 
inedito esemplare presenta nella 
legenda di nuovo il sigma lunato e l’omega della penultima let-
tera capovolto. Si può concludere da queste osservazioni che i 
coni di queste emissioni non sono stati incisi da un unico inciso-
re, bensì da diversi improvvisati incisori (almeno tre), e probabil-
mente in tempi diversi entro l’arco di poco più di un lustro della 
durata di questo effi mero regno. Euno proveniva dalla Siria e 
dalla Siria portò con sé motivi ideologici e concezioni politiche. 
Il suo regno ebbe un carattere spiccatamente sirio; assunse ad-
dirittura il nome di re Antioco, a ricordo, più che dei re della Siria 
del secolo precedente, del vero e vivente re Antioco VI Dionisio, 
che egli aveva conosciuto in Siria. Tanto è vero che, dei cinque 
tipi di questa emissione, il nominale maggiore porta al diritto una 
testa maschile, che a nostro avviso potrebbe essere il ritratto di 
Euno-Antioco, con testa cinta da diadema.  L’energica azione re-
pressiva dei Romani mise fi ne ben presto alla monarchia di Euno. 
Diodoro testualmente narra: «Cleone, che era il comandante in 
capo degli schiavi, fece una sortita e combattè eroicamente, con 

un manipolo di uomini. Ma, poco dopo, Rupilio potè mostrarlo 
morto, coperto di ferite. Anche ad Enna Rupilio vinse, grazie al 
tradimento: altrimenti con la forza non ce l’avrebbe fatta, data la 
posizione imprendibile della città. Quanto ad Euno, prese con sé 
le sue mille guardie del corpo, e fuggì vilmente in certi rifugi im-
pervi. Ma gli uomini che erano con lui compresero di non avere 
più scampo: già Rupilio marciava contro di loro. Invece Euno, il re-
ciarlatano, in preda alla paura scappò e si andò a nascondere in 
una grotta. Ma i Romani lo scovarono e lo trascinarono fuori con 
gli altri quattro che erano con lui: il cuoco, il panettiere, il massag-
giatore (che lo accudiva durante il bagno) ed il buffone che lo sol-
lazzava durante i simposi. Euno fu imprigionato ed Usuo capo fu 

divorato da una enorme massa di pidocchi. Cosi, a Morgantina, 
trovò una morte degna della sua ribalderia». Una nuova rivolta 
servile scoppiò trent’anni dopo in Sicilia; se Enna, come è cer-
to, vi fu coinvolta, non ne esiste documentazione numismatica. 
L’ultima coniazione di Enna nell’antichità avvenne dopo che fu 
dichiarata municipium, in periodo imprecisato, intorno al 36 a. C.  
Essa comprende: I) nel dritto Testa di Cerere a sinistra, velata e 
coronata di spighe; davanti al collo una fi accola accesa. Nel ro-
vescio Quadriga in corsa a destra, guidata da Fiutone, che cinge 
col braccio Proserpina, da lui rapita; nella mano destra lo scet-
tro. II) nel drittoTesta di Proserpina con orecchino e collana e 

con la chioma raccolta sulla nuca. 
Nel rovescio Triptolemo nudo 
stante di prospetto con clamide 
sulla spalla. IlI) Nel dritto Testa di 
Bacco volta a destra e coronata di 
edera. Nel rovescio  Toro cozzante 
a sinistra, con ginocchio piegato e 
testa frontale. IV) nel dritto Testa 
di Proserpina, volta a destra, coro-
nata di spighe. Nel rovescio Cigno 
a destra. Dopo quest’ultima serie 
di monete la zecca di Enna, come 
del resto tutte le altre zecche sici-
liane, tace per sempre. 
 Concludendo quello che emerge 

dalle analisi delle emissioni dei 5 periodi e la costanza ed assidua 
presenza della grande dea. In tutte le fasi: in quella indigena-elle-
nizzata, in quella greca, sotto i mercenari italici, gli schiavi sirii e i 
coloni romani, la dea-madre ha imposto il suo dominio pressochè 
esclusivo.

a cura di 

Enzo Cammarata

Complice il compleanno

 Si chiama Valeria Buono 40 anni, insegnante di sostegno 

alla scuola elementare Santa Chiara di Enna e nostra vignetti-
sta, la promotrice di una lodevole iniziativa di solidarietà in favo-
re dei diversamente abili. Infatti, in occasione del suo quarante-
simo compleanno, dai suoi colleghi di lavoro ( insegnanti, bidelli, 
personale ATA ,direttore) anziché ricevere i soliti regali,  ha pen-

sato di raccogliere  una somma ( circa 500euro), in favore dell’ A.GE.

Di, Associazione Genitori Disabili di Piazza Armerina. “Il nobile gesto 

di generosità - afferma il presidente dell’A.Ge.Di Casale - permetterà di 

realizzare alcuni dei tanti progetti dell’associazione in favore dei ragaz-
zi diversamente abili del centro, commossi e 

grati nel ringraziare l’insegnante per la sen-
sibilità dimostrata”. Un nuovo modo originale 

e altruista di festeggiare il compleanno, da  

prendere come esempio per un connubio 

con la solidarietà da cui si riceve certamente 

un arricchimento interiore. 

Ringraziamenti ! (Sigh)
 Il sig. Liborio Varelli ci ha co-
municato quanto segue: “I testimoni di 

Geova ringraziano l’amministrazione 

comunale per aver concesso la sala 

Cerere nella ricorrenza più importan-
te dell’anno la commemorazione della 

morte di cristo Gesù.

 La cerimonia si è tenuta il 2 

aprile, da sottolineare le molte diffi coltà 

per poter tenere questo evento in quan-
to i testimoni di Geova non solo hanno 

pagato la somma di euro 218,00 per 
un’ora ma hanno dovuto pulire, riordi-
nare la sala, la sede e il cortile, prima 

e dopo la cerimonia, in considerazione 

del fatto che le chiavi dei locali sono 

state consegnate la stessa mattina del-
la data di tale cerimonia creando enor-
mi diffi coltà.



economia più agile e per favorire l’oc-
cupazione (?), ha introdotto una serie 
di contratti di lavoro: Part Time,lavoro 
interinale (somministrazione),lavoro 
intermittente, lavoro a tempo determi-

a cura di Claudio Faraci

Politiche sociali: indietro tutta di 30 anni 
 Siamo già intervenuti sull’istituzione, da parte del Comu-
ne di Enna,  dell’Albo delle Associazioni, organizzazioni di volon-
tariato e categorie professionali che operano in città a favore delle 

fasce più deboli della popolazione. 166 giorni sono trascorsi dal 

primo novembre ad oggi e  dell’Albo, con relative iscrizioni e diffu-
sione dell’elenco delle organizzazioni, non c’è ancora notizia al-
cuna. E’ grave, veramente grave. Dopo cinque mesi 

e mezzo, l’amministrazione non è riuscita a com-
pletare un procedimento semplice da essa stessa 

avviato, per il quale sarebbero stati  suffi cienti alcuni 

giorni di lavoro. Il perdurante ritardo, allora rilevato, 
ci aveva indotto ad evidenziare l’approssimazione e 

l’improvvisazione dell’iniziativa e la palese incapaci-
tà a gestirla. Il tempo ci ha dato ragione. Il sindaco 

e l’assessore alle politiche sociali con il loro silenzio 

amministrativo confermano l’impaludamento in cui è 

caduta l’amministrazione per l’evidente insuffi cien-
za a gestire questo signifi cativo segmento di politica cittadina. 

Si trattava solo di registrare semplici dati e divulgarli. Lo stato di 

evanescenza amministrativa è, altresì, confermato dalla diffi coltà 

a rispondere ad una semplice richiesta presentata al Comune 

dal Collegamento del Terzo Settore il  5 febbraio  scorso, vol-
ta a “conoscere quanti e quali Regolamenti sono stati adottati 

in attuazione dell’articolo 89** dello Statuto comunale”. E così 
pure per un’altra richiesta, sempre del 5 febbraio, per conosce-
re “ l’elenco di tutte le associazioni che negli anni 2005 e 2006 

hanno benefi ciato delle concessioni di strutture, beni strumentali, 
contributi o servizi, e di quelle  che ne hanno fatto richiesta”, così 
come previsto dal comma 9 dello stesso articolo 89 dello Statuto. 

Ma non è fi nita qui. I tre rappresentanti del Terzo Settore, membri 
del Gruppo Piano del Distretto, in data 13 marzo hanno chiesto di 

“prendere visione degli atti consuntivi relativi all’attuazione della 

prima e seconda annualità del Piano di Zona”, hanno chiesto, 
pure,  di essere convocati per una specifi ca audizione. Si tratta 

di domande collocate su un piano più ampio di quelli degli interessi 

di “settore” e riguardano la strutturazione di nuovi percorsi di par-
tecipazione democratica nella nostra città. Non hanno avuto alcun 

riscontro. Solo Silenzio. Assordante silenzio. Senza capire il per-
ché. O forse sì,  e proviamo a decifrarlo. Primo: l’Amministrazione 

comunale non vuole riconoscere e valorizzare la partecipazione 

dei cittadini, anche attraverso le organizzazioni di terzo settore. Un 

vizio di questa seconda repubblica, riscontrato anche per altre pro-
blematiche. Secondo: l’Amministrazione non riesce ad uscire dalle 

vecchie logiche delle parcellizzazioni e dai particolarismi clientela-
ri, delle cerchie dei privilegi. Ne è la dimostrazione il fatto che per il 
programma di Agenda 21 sono state invitate solo organizzazioni di 

appartenenza politico-ideologica di sinistra, a prescin-
dere dallo loro eventuale iscrizione all’albo comunale. 

Terzo:  l’amministrazione  assume compiti così rile-
vanti e piani così ampi, tali da renderla ostaggio di sé 

stessa e della propria incapacità di realizzarli. C’è da 

chiedersi, allora, se questo atteggiamento omissivo 

( intolleranza ?) contrario alla legge e ad un minimo 

senso di buon governo, possa fare andare lontano il 

welfare cittadino e con esso la stessa amministrazio-
ne. Ci sembra, e vorremmo sbagliarci, che sia stata 

attivata la macchina del tempo con un ritorno all’in-
dietro di oltre 30 anni, quando imperava la benefi cenza elargitiva di 

natura statalista. Questo atteggiamento contradditorio e ambiguo, 
rispetto alle attese ed ai pronunciamenti, lascia trasparire che sono 

state smarrite le ragioni culturali, politiche e di rappresentanza per 
cui fu eletta l’amministrazione; aggrava il senso di sfi ducia dei cit-
tadini nei confronti dell’istituzione comunale; dimostra che è in crisi 

il modello di amministrazione politica ulivista, tanto declamato. Si 

dilata il defi cit di consenso del sociale e dell’opinione pubblica, per 
la quale l’amministrazione appare a “rischio dipendenza” oppure a 

“rischio sopravvivenza”.

Art. 89, comma 9, dello Statuto Comunale di Enna

Annualmente la Giunta rende pubblico l’elenco di tutte le associa-
zioni che hanno benefi ciato delle concessioni di strutture, beni stru-
mentali, contributi o servizi, nonché di quelle che ne hanno fatto 

richiesta.

a cura di Giuseppe La Porta

nato, lavoro a progetto, lavoro in coopera-
tiva, lavoro condiviso . In quest’articolo ap-
profondirò il contratto di somministrazione 
così da rendere omaggio al servizio delle 
iene  e poi confrontarne le considerazioni. 
Tale  contratto prevede la partecipazione di 
tre soggetti al posto dei due classici, infatti 
oltre al lavoratore e alla azienda che bene-
fi cia dell’attività lavorativa , è presente un 
terzo soggetto che è il somministratore.
 In pratica il lavoratore viene assun-
to da una società (A) che, a richiesta  di 
una azienda (B), lo affi tta, lo presta, cosic-
ché il lavoratore assunto con la società A 
lavora invece con la società B. Orbene  , in 
teoria la volontà del legislatore era quella 
di garantire il lavoratore che non trovando 
una continuità lavorativa con una azienda 
(B), poteva essere utilizzato da diverse 
aziende(C,D,E…) ed avere comunque una 
copertura nei tempi morti in quanto  con-
tinuava ad essere dipendente dalla socie-
tà di somministrazione (A). Nella pratica il 
contratto di somministrazione, così come è 
stato evidenziato nel servizio  in modo inec-
cepibile, ha consentito alle Aziende di avere 

delle prestazioni di lavoro senza l’ingombro 
dei lavoratori e dei loro poco produttivi dirit-
ti. Questo fenomeno  di  elusione dei diritti 
dei lavoratori è un fenomeno ben noto agli 
operatori del lavoro,  denunciato in ogni oc-
casione dal sottoscritto, tanto che anche i 
responsabili dell’ispettorato del lavoro inter-
vistati a loro volta, da un lato  hanno decla-
rato la legittimità dei contratti  in questione, 
salvo poi a telecamere spente  esprimere  il 
giudizio, dettato dalla esperienza  di moni-
toraggio dei confl itti del lavoro, sulla  appli-
cazione  “distorta “ della legge Biagi.  Na-
turalmente come ha sottolineato il manager 
della azienda intervistato, il problema che 
si pone non è giuridico, in quanto tale tipo 
di contratto è appunto previsto da una leg-
ge (d.lvo 276/03) ma etico. Ma come si sà 
etica ed economia nella maggior parte del-
le volte non vanno tanto d’accordo e quindi  
oltre che biasimare chi in perfetta regola 
utilizza tali contratti, bisognerebbe al fi ne 
di rendere giustizia e dignità al lavoro e ai 
lavoratori, sollecitare  con veemenza una 
riforma radicale (o almeno parziale!) della 
controriforma Biagi.

“..le iene   ad Enna “…
 Naturalmente non mi riferisco a 
quelle che zoologicamente parlando sco-
razzano nella savana, anche se c’è il peri-
colo che il nostro territorio, per cause natu-
rali,  lo diventi, ma  naturalmente a quelle , 
famosissime fra il pubblico giovane, televi-
sive  che con le loro incursioni non sempre 
politicaly   correct  a loro modo cercano di 
aprire squarci di verità  fra  malaffare e di-
sfunzioni in genere  che affl iggono  la nostra 
Italia. In un giorno di qualche settimana fà, 
in un orario proibitivo per i comuni mortali è 
andata in onda un servizio che aveva come 
protagonista indiretta la nostra città.
Per dovere di cronaca  e per una volta fa-
cendo compagnia al maggiore dei miei fi gli, 
intorno alla mezzanotte ho assistito  ad una 
serie di interviste che mi hanno fatto rifl ette-
re come a ben guardare Enna non centra-
va niente , ma il problema posto invece  ci 
coinvolgeva  tutti come cittadini. Argomento 
del servizio  era la fl essibilità  lavorativa , o 
meglio un’ aspetto della fl essibilità del mer-
cato del lavoro ed in particolare il contrat-
to di somministrazione. Senza scomodare 
sociologi , politici ed economisti  a pro o a 
contro , mi limiterò ad esporre   cosa si in-
tende per fl essibilità   e contratti atipici.
 Quella che comunemente vie-
ne defi nita  legge Biagi , sull’altare di una 

Vittorio Di Gangi

spazio autogestito

Depurazione e Rete Telematica. 

Finanziamenti per oltre 5,5 Milioni di Euro.
 Due importanti fi nanziamenti per altrettanti interventi che vanno a potenziare ulteriormente la dote in-
frastrutturale dell’agglomerato industriale. Sono quelli fi nanziati nelle scorse settimane dalla Regione Siciliana 

al Consorzio per l’area di Sviluppo industriale di Dittaino. Si tratta di quello relativo alla realizzazione dell’im-
pianto di depurazione per un importo a base d’asta di 4 milioni e 900 mila euro e del miglioramento della rete 

telematica del centro direzionale per complessivi 750 mila 

euro. Con il primo fi nanziamento il cui decreto è già stato 

emesso, si andrà a realizzare una importante opera infra-
strutturale non solo per la depurazione delle acque refl ue 

delle aziende insediate nell’agglomerato, ma anche per il 
vicino comune di Valguarnera con cui il presidente del Con-
sorzio Asi Gaetano Rabbito negli anni scorsi ha stilato un 

protocollo d’intesa dando così la possibilità a questo comu-
ne di poter convogliare le proprie acque refl ue sull’impianto 

di depurazione del Consorzio. Per quanto riguarda invece 

l’intervento di miglioramento della rete telematica del centro 

direzionale, facente parte di una misura Por 2000/2006, il 
cui decreto è in fase di emissione, è fi nalizzato a implemen-
tare la rete locale al centro direzionale dotarlo di adeguate 

tecnologie informatiche. “La realizzazione dell’impianto di 

depurazione delle acque è di necessaria importanza sia per le aziende insediate nell’attuale area dell’agglo-
merato industriale di circa 310 ettari – afferma il presidente del Consorzio Asi di Dittaino Gaetano Rabbito - ma 

soprattutto in vista dell’approvazione del nuovo piano regolatore generale che porterà l’area a raddoppiare la 

sua estensione e che consentirà l’insediamento di nuove realtà produttive. Numerose infatti sono le imprese 

che hanno fatto richiesta di aree, o che hanno già avviato le procedure per l’acquisto dei terreni. In tempi re-
lativamente brevi sarà approvato il nuovo Prg che amplierà l’area dell’agglomerato con la possibilità di poter 
soddisfare tutte le richieste di lotti di terreni. Ma pensiamo anche a quei comuni che si trovano limitrofi  all’area 

industriale come ad esempio Valguarnera con cui è stato fi rmato negli anni scorsi un protocollo d’intesa, che 

potrà così usufruire per smaltire e depurare le proprie acque refl ue, dell’impianto di depurazione che andre-
mo a realizzare”. “Abbiamo avuto qualche problema di natura burocratica che fi nalmente è stato superato 

– dichiara il Dirigente Generale del Consorzio Asi di Dittaino Mario Alloro – e fi nalmente abbiamo avuto dalla 

Regione la conferma dei decreti di fi nanziamento. Adesso non ci resta che avviare le procedure per bandire 

le gare che se non ci saranno altri intoppi potranno essere 

espletate in breve tempo in modo da poter consegnare alle 

imprese aggiudicatarie i lavori entro l’anno”. Ma la politica di 

sviluppo del Consorzio Asi non di ferma solo all’interno del-
l’area industriale. Sono ormai in fase avanzata dei progetti 

con l’università Kore, per l’istituzione di dottorati di ricerca 

nel campo delle nuove fonti di energia rinnovabili mentre il 

prossimo 21 aprile una delegazione del Consorzio Asi con in 

testa il presidente Gaetano Rabbito si recherà a Padova per 
la partecipazione ad un fi era internazionale della logistica. 

“Tutte le nostre strategie di sviluppo messe in campo passa-
no da una intensa attività di marketing territoriale – conclude 

Rabbito – il 2010 data in cui il bacino Mediterraneo diverrà 

territorio di libero scambio commerciale è ormai alle porte e 

noi a questa data, non vogliamo farci trovare impreparati”.



PIAZZA ARMERINA
Via Alessandro Manzoni: 

una strada pericolosa per i pedoni
 La via Alessandro Manzoni nel 
corso degli ultimi anni, per via dell’in-

cremento edilizio che si è registrato nella zona 
sud del paese, è divenuta una delle strade più 
dense di traffi co pedonale e veicolare. Ogni gior-
no fl otte di studenti di tutte le età la percorrono 
per recarsi da casa a scuola e viceversa, altre 
per raggiungere una delle fermate degli autobus 
sita nei pressi del Commissariato.
 Fin qui nulla di strano se non fosse per 
la circostanza che tutto ciò avviene con grave rischio per la loro 
incolumità dato che grossa parte di questa strada è priva di mar-
ciapiede ed i pedoni sono costretti a camminare sulla stessa car-
reggiata utilizzata dagli autoveicoli. Particolari rischi si hanno in 

corrispondenza dell’intersezione 
con la via Machiavelli, cui fa riferi-
mento l’immagine, dove i veicoli che 
procedono verso l’uscita del paese 
sono costretti a stringersi sulla loro 
destra, la zona percorsa dai pedoni 
appunto, per superare l’incolonna-
mento delle auto che svoltano per la 
detta via Machiavelli. Tutto ciò an-
che a discapito del traffi co veicolare 
che, lì in quel punto, registra un no-
tevole rallentamento che condiziona 
il traffi co di tutta la via Libertà.
 Intanto diamo atto all’Ammini-
strazione comunale che, dopo de-

cenni, ha fi nalmente installato, prima del noto ristorante, un utile 
quanto necessario guard rail a protezione della scarpata ivi esi-
stente.

Patrizio Roccaforte

Via A. Manzoni

in qualità di 1° e 2° clarinetto, sotto la direzione 
dei maestri: Tomasz Bugaj, Daisuke Soga e Ro-
berto Salvalaio. Ha collaborato inoltre con l’Or-
chestra Sinfonica del Mediterraneo. Attualmente 
è componente: dell’Orchestra Giovanile Italiana 
di Fiesole con la quale si accinge ad avviare un 
tour mondiale presso i migliori teatri e templi della musi-
ca classica a livello mondiale, dell’Orchestra Filarmonica 
Auditorium S. Nicolò città di Mascalucia e dell’Ensemble di 
Clarinetti “Calamus” dell’Istituto Superiore di Studi Musicali 
“V. Bellini” di Catania. Per concludere, in data 24-03-2007 

si è posizionata al 2° posto in un importante rassegna di musica 
classica in Germania e con esattezza all’InternationaleMusiktage 
di Koblenz.
 Il nostro vuole essere un sollecito ad aprire gli occhi e 
a considerare quelli che sono i veri artisti che poi alla fi ne sono 
sempre quelli più umili e che non hanno motivo di crearsi epiteti 
inutili perché sanno benissimo dimostrare quanto valgono.

                                                            Giacomo Patti

NISSORIA
“Quando la classe non è acqua”

 Accade spesso di sentire e di 
vedere in TV delle interviste a giova-
ni talenti che in alcuni campi sembra-
no quasi inarrivabili e tutto ciò appare 
spesso incredibile e che non faccia par-
te del mondo che ci circonda. Ebbene 
sì, anche a Nissoria esistono dei  Talen-
ti e una di questi è sicuramente  Angela 
Longo (22 anni), Clarinettista giovanissima ma gia con un curri-
culum da veterana, tanto per citare qualche sua esperienza pos-
siamo dire che: Iniziando in età giovanissima come 1° Clarinetto 
della banda musicale “A.Vessella” di Agira ha proseguito con un 
crescendo di premi e soddisfazioni quali, 1° premio sezione mu-
sica da camera all’8° Concorso Nazionale Città di Caccamo (PA), 
1° premio sezione solista al 1° concorso internazionale città di 
Campobello di Licata (Ag) e tanti altri primi posti. Nell’estate 2004 
ha fatto parte dell’Orchestra Sinfonica Giovanile Internazionale, 

Angela Longo

Il dono di Nicholas: 

il potere dell’amore...
“Vi sto per raccontare una storia molto triste, la mia” - 
inizia così il tema di Davide Salerno classe IV B vinci-
tore del premio “Nicholas Green” all’ICT E. 

Fermi – “[…] mio papà purtroppo è malato 

di reni e per vivere deve fare la dialisi. […] tutto ciò 

mi dà tanto dolore, mi dà rabbia, mi fa battere forte il 

cuore, mi fa piangere, ma il coraggio di mio papà di 

lottare per vivere verrà premiato perché il suo amore 

per noi fi gli riuscirà a vincere la malattia”. Questi non 

sono che pochi passi del tema del piccolo Davide, 
che ha vissuto e vive sulla propria pelle di fi glio il 

dramma di una famiglia divisa tra la casa e gli ospe-
dali a causa della malattia del padre, Angelo, che 

dopo aver subìto un primo trapianto, andato male perché il rene 

era malato, ne ha subìto un altro, per fortuna andato bene, un 

mese fa. La forza dei Salerno ci fa ricordare la  famiglia di Nicho-
las, un bambino di sette anni che mentre percorreva, assieme 

alla sua famiglia, l’autostrada SA - RC, diretta in Sicilia, rimase 

vittima di un agguato a scopo di rapina. Era il 29 settembre 1994. 

Il piccolo Nicholas ricoverato al centro neurochirurgico dell’ospe-
dale di Messina, morì dopo pochi giorni. I genitori, pur angosciati 

da tanto dolore, ebbero la forza di donare gli organi del loro bam-

bino nella speranza di salvare altre persone.

 Questa decisione si è rivelata sorprendentemente pro-
vocatoria per noi: essa, infatti, è venuta da un orizzonte culturale 

che non è il nostro e propone una posizione umana, nei confronti 

della vita e della morte, che non è la nostra. Infatti il nostro ‘pen-
siero meridionale’ ha modellato i nostri gesti, 
il nostro linguaggio, il lavoro e il nostro modo 

di concepire la vita e la morte, con tutti i riti 
connessi anche alle ‘forme’ del lutto, in cui lo 

sgomento e la paura, rappresentano lo stato 

d’animo ‘normale’ della nostra gente, davanti 

a tragedie come quella dei Green. Qualcuno 

ha scritto che niente ci rende grandi come 

un grande dolore: e ce lo hanno dimostrato i 

Green, ma anche la famiglia Salerno.

 Per non dimenticare questa giovane vita 

stroncata da mano ‘violenta’ e, soprattutto, per esprimere ricono-
scenza e ammirazione per la forza, il coraggio e l’umanità mo-
strati dai genitori di Nicholas nel 1995 vengono istituiti nove premi 

annuali intitolati a Nicholas Green da assegnare, per ogni provin-
cia siciliana, ad altrettanti studenti delle scuole elementari, medie 

inferiori e medie superiori per lo svolgimento di temi attinenti la 

solidarietà umana ed in particolare la donazione di organi per fi ni 

di trapianto.

Teresa Saccullo

Angelo Salerno

LEONFORTE
Viaggio nell’associazionismo

“il gruppo folklorico Granfonte”
 Il Gruppo Folkorico Granfonte ven-
ne costituito nel 1974 da Tano Cannura e da  
Giovannino Lo Gioco sulla spinta dell’entu-
siasmo che la meritoria attività del Folk Stu-
dio aveva acceso a Leonforte. Quest’Asso-
ciazione, costituita da tre qualifi cati studiosi 
di storia locale (Pasqualino Pappalardo, 
Francesco Buscemi, Peppino Galati), durò 
pochi anni, ma realizzò tanto: dischi, mostre 
fotografi che, libri, conferenze. Molto preziosi 
sono i 45 giri che riproducono temi interpre-
tati da personaggi autentici. Dischi genuini 
fi ssati su nastro nel momento di una sponta-
nea e ormai rara espressione di canti raccol-
ti nel loro ambiente. La raccolta dei cinque 
dischi (‘u pisari, sona marranzanu sona, ‘u 
lamientu, suduri amaru, musiche natalizie)  
rappresenta una breve antologia di aspetti 
di vita che fatalmente sono scomparsi sof-
focati dalla esasperata tecnologia del mon-
do moderno. Il Gruppo Folkorico  nacque al 
fi ne di recuperare, conservare e tramandare 
le antiche tradizioni popolari di Leonforte e, 
altresì, per offrire ai giovani opportunità cul-
turali alternative. Ha preso il nome di “Gran-
fonte”,  la monumentale fontana di ventiquat-
tro getti d’acqua  che ormai  è riconosciuta 
nel mondo come il simbolo di Leonforte e lo 
rappresenta dal punto di storico e culturale. 
Attualmente il Gruppo è costituito da quin-
dici coppie di ballerini, un cantante solista 

(Tano Piccione)  e  otto musici 
(due fi sarmoniche,  due chitarre,  
due tamburini, un’armonica e un 
marranzano). I costumi  indossati 
riproducono quelli dei contadini 
leonfortesi dell’Ottocento  e del 
primo Novecento : per gli uomini 
l’abito si compone di una mantel-
lina di panno di colore nero, di un 
gilè di velluto, di una camicia di 
tela bianca col colletto a spista-
gnina , di una fascia di cotone 
di colore verde, di calzoni corti 
con brachette bianche, di cal-
ze marroni e scarpe di pelle di pecora. Il 
collo è avvolto da un fazzoletto verde e la 
testa coperta di una coppola verde scuro. 
L’abito delle donne  è costituito da una ca-
micetta con merletto e corpetto di velluto, 
da mutandoni, sottogonna e gonna di tela 
pesante, grembiule col merletto uguale a 
quello della camicetta e scialle nero. In te-
sta mettono un fazzoletto di colore a quel-
lo delle gonne ( rosso, giallo, verde, blu) 
e calzano scarpine di velluto con calze di 
cotone entrambe di colore nero.  Il reper-
torio del Gruppo si compone di  parecchi 
canti e danze popolari,  tarantelle,  polke,  
danze fi gurate.  I  canti e i balli vengono 
eseguiti come ci sono stati tramandati dai 
nostri avi e rievocano  lo stato d’animo che 
accompagnava i lavoratori nei campi, sulle 
aie e in ogni momento della vita quotidia-
na. I canti più belli e  suggestivi  propri del-

la realtà leonfortese han-
no per titolo: beddu paisi 
miu , ‘a novena da matri 
o carminu,  a vinnigna’;  
i balli, invece, hanno per 
titolo :  i vastuna , fanta-
sia tabarana, tarantallella 
pizzica e fui, quadriglia, 
la strummula. Lo spet-
tacolo si sviluppa su un 
canovaccio ( appronta-
to da Vittoria Ghirlanda, 
che è un po’ l’anima del 
Gruppo) che celebra le 

stagioni, i mestieri, le feste e le tradizioni  
popolari leonfortesi. In trent’anni di attivi-
tà, il Gruppo ha riscosso notevoli successi 
di critica e di pubblico, lasciando sempre 
dove si è recato un segno particolare della 
sua vitalità è bravura. Il Gruppo “Granfon-
te” si è esibito un po’ dappertutto in Sicilia 
e al resto d’Italia e ha fatto anche qualche 
capatina all’estero, ma  indimenticabile 
è stata l’esibizione al cospetto del Santo 
Padre Giovanni Paolo II a Palermo nel 
1980. Quest’estate il suo presidente (Turi 
La Delfa) ha organizzato il primo raduno 
Folk internazionale, per Leonforte è stato 
un autentico evento, chi ha avuto la fortu-
na di assistervi, oltre che aver arricchito  il 
suo bagaglio culturale, ha potuto consta-
tare  di persona come il Gruppo Folkorico 
leonfortese non è secondo a nessuno.

Enzo Barbera 

NICOSIA
Destino incerto per l’Uffi cio Postale 

di Santa Maria Maggiore
 La regola generale che si potrebbe det-
tare con riferimento all’ utilità di un pubblico ser-
vizio potrebbe essere la seguente: l’utilità di un 

servizio pubblico è strettamente commisurato alla libera 
fruizione che di esso può farne la collettività ed è soprat-
tutto correlato alla necessità di soddisfare al meglio le 
esigenze per le quali è stato istituito. Tuttavia questa re-
gola non sempre nella prassi corrisponde alla regola che 
si segue. Può infatti verifi carsi il caso in cui, seppure un servizio 
pubblico ormai da anni svolge una attività utile per la collettività, 
tuttavia,per ragioni ciniche e prevalentemente di interesse econo-
mico, sembra cosa più opportuna sopprimerlo e spostarlo magari 
in una altra zona magari nella parte opposta della città. E’ questa 
la sorte che è toccata all’Uffi cio postale di Santa Maria Maggiore. 
Questo Uffi cio ormai dagli anni sessanta svolgeva servizio pub-
blico nel quartiere di Santa Maria Maggiore, sviluppando contatti 
giornalieri rilevanti con l’utenza locale ,ma anche con numerosi 
altri cittadini che si recavano in loco ed effettuavano le proprie 
operazioni. Nel 2003 la svolta. L’uffi cio di Santa Maria Maggiore 
deve essere chiuso per trasferire il servizio nella zona Panotto-
Magnana, una zona diametralmente opposta a quella in cui prima 
insisteva l’Uffi cio,con l’aggravio,tra l’altro, di dovere fare recare 
presso questa nuova sede tutti gli utenti che prima avevano ,valo-
ri nominali ,libretti di risparmio postale e quanto altro deposititato 
presso la sede di Santa Maria Maggiore verso la nuova sede di 
c.da Panotto. Tutto questo è ovviamente già snervante,fi gurarsi 
poi per i numerosi anziani che ,magari sprovvisti di patente o di un 
mezzo di locomozione proprio devono attraversare l’intera città 
da una periferia all’altra per potere usufruire di un servizio che 
in realtà prima soddisfaceva al meglio le loro aspettative e che 
ora gli condiziona gran parte della loro esistenza. Subito dopo 

la notizia della 
chiusura del-
l’Uffi cio postale,ovviamente il quartiere 
di Santa Maria Maggiore si era mobilita-
to chiedendo,l’appoggio della Ammini-
strazione Comunale e idonee garanzie 
la non chiusura dello sportello postale. A 
conclusione di un incontro avvenuto con 
Dirigenti di Poste Italiane ,la soluzione 
prospettata era stata quella che l’Uffi -
cio postale di Santa Maria non avrebbe 

chiuso,ma avrebbe effettuato un servizio ridotto fi no alle 11:45 
ed avrebbe funzionato come un singolo sportello  dislocato nella 
acropoli della città. La sua utilità sarebbe stata misurata in base 
alle operazioni giornaliere che lo sportello avrebbe effettuato e 
l’ampliamento dell’orario di servizio sarebbe avvenuto in corri-
spondenza anche di questo ultimo dato. Morale della favole vi 
diamo la caramella per “rubarvi” la cena. Infatti dopo un primo 
periodo in cui l’attività sembrava essere costante e continua da 
parte di Poste Italine,e correlativamente dove l’affl uenza  inizia-
va ad incrementarsi,lo sportello ,da qualche settimana o meglio 
forse da qualche mese,ha iniziato a funzionare a singhiozzo ,cioè 
aprendo nell’arco di una settimana un o due giorni soltanto. Alla 
richiesta uffi ciosa di delucidazioni sulla questione la risposta è 
sempre unica “carenza di organico”,ma in realtà  i cittadini paven-
tano l’ipotesi di un piano strategico disteso in un arco temporale 
ben defi nito che porterà alla chiusura defi nitiva dello sportello. 
Questo è il risultato delle privatizzazioni di servizi pubblici essen-
ziali per la collettività che un tempo erano espressione di un servi-
zio reso effettivamente nei confronti del cittadino e che ora invece 
si è trasformato nella esigenza di soddisfare al meglio ed in mi-
sura quanto più economicamente rilevante le esigenze dei singoli 
soci della S.P.A. che non guardano più alla utilità del servizio, ma 
alla potenzialità del maggiore reddito derivante da esso.        

Luigi Calandra



lizzazione ,ma soprattutto al suo comple-
tamento quando il Parco avrebbe accolto 
fruitori per dodici mesi l’anno. Sono passati 
infatti quasi tre mesi dalla manifestazione  
e siamo andati a Regalbuto a registrare il 
malcontento dei cittadini. Non di tutti, na-
turalmente, poichè molti tra. Un forte scet-
ticismo tra coloro che si domandano come 
un comune che registra gravi disservizi per 

l’erogazione di acqua e che va in tilt du-
rante l’estate con la sola presenza degli 
emigranti in ferie,possa trovare le risor-
se per l’approvvigionamento e l’eroga-
zione continui di una utenza così vasta. 
Non solo ,ma prima di stanziare denaro 
per quelle infrastrutture che renderan-
no più agevole raggiungere il Parco e 
Regalbuto,l’amministrazione avrebbe 
dovuto occuparsi di rendere la viabilità 

delle strade del paese effi ciente 
per  accogliere quei mezzi pe-
santi che dovranno operare su 
quei territori .
 Esilarante è l’episodio 
raccontato da un regalbutese a proposito 
di auto-articolato rimasto incastrato con un 
balcone nella principale via Roma. La stes-
sa strada che porta al Lago e molto stretta 
e dissestata ed è veramente immaginabile 
far paracadutare i mezzi dal cielo.Nulla è 
stato fatto per risolvere questi problemi di 
transitabilità, quindi come si può pensare 
che Regalbuto sia pronta ad ospitare un 
tale progetto quando non è neanche pronta 
ad una normale circolazione all’interno del 
paese?

Elsa Carla Chiavetta 

REGALBUTO
Non solo il Parco

 All’indomani del 23 gennaio l’idea 
di vedere Regalbuto come la Gardaland del 
sud cominciava a piacere un po’ a tutti. Si 
pensava alla mole di lavoro che sarebbe ar-
rivato in queste zone con questo progetto.
Non solo durante tutto il periodo della rea-

Lago Pozzillo

CATENANUOVA
Gli appassionati della Passione 
Anche quest’anno è stata l’insegnante Antonietta 
Biondi l’attenta regista della Passione Vivente rap-
presentata per la Domenica delle Palme. Già da 
otto anni, la rappresentazione sacra della Passio-
ne di Gesù è un appuntamento immancabile per 
molte famiglie e singoli che sono impegnati nella 
rappresentazione dell’evento, ma anche per tutte 
le persone che vengono a vederla anche da fuori. 
Nel corso degli anni la manifestazione si è arric-
chita di nuovi elementi che la rendono sempre più particolare ed 
originale.
 All’inizio si svolgeva in un percorso che partiva dalla 
Chiesa Madre e aveva varie poste nelle piazze principali del pae-
se: il Battesimo di Gesù in piazza municipio; il sinedrio in piazza 
Marconi; in fondo alla via P. pe Umberto, vicino al campo sportivo, 
veniva rappresentata la Crocifi ssione di Gesù e dei ladroni. Nel 
corso degli anni si sono perfezionati i costumi, i testi e la stru-

mentazione anche grazie 
a contributi pubblici e pri-
vati, infatti, l’ Amministrazione comunale da anni 
patrocina la rappresentazione. Da qualche anno 
la narrazione della Sacra Passione si svolge al 
campo sportivo dove sono state allestite tutte le 
varie postazioni ed è stata arricchita della Re-
surrezione, evento, di solito non rappresentato 
in questo tipo di manifestazione. 
 Nel corso della serata si sono raggiunti 
momenti di toccante spettacolo: la recitazione di 
Gesù, impersonato da Alessandro Passalacqua, 

e degli altri attori era molto sentita e coinvolgente e le canzoni del 
coro la rendevano ancora più drammatica.
 “Mi piace defi nirci gli appassionati della Passione, infatti 
tutti gli attori e le comparse si prestano gratuitamente per la riu-
scita di questa rappresentazione – dichiara alla fi ne della serata 
la signora Biondi - e mi auguro che la si possa ripetere ancora per 
molti anni a venire con la stessa partecipazione e passione”.

Teresa Saccullo

VILLAROSA
Un pomeriggio in miniera

 Il gruppo folkloristico  “Bellar-
rosa”, proprio in questi giorni, ha dato 
vita ad uno spettacolo ambientato nel-
le miniere di zolfo. La miniera “Pigna-

to” vicina alla più nota “Gaspa La Torre” è stata 
così protagonista di questa suggestiva rappre-
sentazione. L’evento va inserito nel più ampio 
progetto “Adottiamo il territorio”, sponsorizzato 
dalla Provincia di Enna e che ha interessato  
tutte le scuole superiori del territorio. Tra queste 
l’IPSIA, Istituto Professionale Industria e Artigia-
nato, che con i suoi studenti si è occupata nello 
specifi co delle miniere di zolfo nella provincia. Il gruppo “Bellarro-
sa” ha così messo in scena canti, balli e musiche con l’intento di 
far riscoprire  una realtà quasi sconosciuta, quella dell’estrazione 
dello zolfo, attraverso la rappresentazione delle tradizioni e dei 
costumi del tempo. Per un periodo durato oltre centocinquant’an-
ni, le miniere di zolfo hanno costituito una delle principali fonti di 
reddito per molti comuni dell’ennese, aprendo un settore di attività 
del tutto nuovo nel panorama economico dell’area che offrì lavoro 
a molte famiglie tradizionalmente contadine. Accanto al contadino, 
al pastore, all’artigiano si affi anca, quindi,la fi gura del minatore 
con una caratterizzazione del tutto peculiare in senso sociale e 
culturale. La vita in miniera ha inciso solchi profondi sul sistema 
socio-economico di tutta l’area interessata, e scrive un capitolo di 

storia siciliana tra i più importanti, anche se di 
relativa breve durata, che si dipana tra bru-
schi mutamenti culturali, condizioni lavorative 
aberranti, sfruttamento minorile, lotte sociali, 
ma che vede anche la nascita di una coscien-
za operaia normalmente estranea al contadi-
no siciliano.
 “Abbiamo voluto rappresentare - dice in 
poche parole Graziella Cassaro, curatrice dei 
balli e delle musiche - un aspetto che appar-
tiene alla nostra tradizione. Villarosa è infatti 
un paese che si è ingrandito per dare allog-
gio ai minatori e alle loro famiglie”. La signora 
Cassaro ci informa anche della presenza di 

un membro del gruppo, il signor Emilio Cassaro, che un tempo fu 
egli stesso testimone diretto della vita lavorativa in miniera e che 
oggi ha lasciato al gruppo molti strumenti che venivano utilizzati 
dai minatori.
 I ragazzi dell’IPSIA dotati di telecamera e di buoni propo-
siti hanno dimostrato di aver gradito molto lo spettacolo e hanno 
partecipato attivamente alla rappresentazione ballando e cantan-
do. Il fi lmino girato dagli studenti sarà prossimamente proiettato 
in tutte le scuole della provincia di Enna e trasmesso durante la 
presentazione del progetto dell’Istituto Professionale al comune di 
Assoro.

Maria Chiara Graziano

a cura di Mario Barbarino

mariobarbarino@lycos.it

 dal ministro dell’Ambiente, di concerto con quello dello Sviluppo 

Economico e della Salute, che aveva bloccato la realizzazione 

degli impianti di termovalorizzazione in Sicilia. 

Soddisfatto il governatore Totò Cuffaro secondo cui “Il provve-
dimento del giudice amministrativo dimostra come quella di so-
spendere i lavori di realizzazione dei termovalorizzatori sia stata 

una decisione prettamente politica, e non ambientale”. In tempi 

rapidi - continua - potremmo fi nalmente riprendere tutti assieme 

il cammino verso l’attuazione del nuovo piano regionale dei rifi uti, 
che farà della Sicilia una  regione modello, 
capace di tutelare seriamente la salute dei 

cittadini”. Di parere opposto il ministero del-
l’Ambiente, che attenderà l’udienza dinanzi 

al Tar per ribadire le ragioni di illegittimità 

che hanno portato all’adozione da parte dei 

ministeri dell’Ambiente, Sviluppo Economi-
co e Salute, del provvedimento di sospen-
sione delle autorizzazioni alle emissioni per 
gli inceneritori in Sicilia. “Quello odierno 

- dice una nota del ministero - è infatti un 

provvedimento precautelare emesso dal 

presidente del Tar del Lazio, come è noto 

senza contraddittorio tra le parti”.
 In defi nitiva non ci resta che aspettare inermi a quanto 

verrà deciso nei prossimi giorni sperando di non assistere anco-
ra una volta “come per gli ATO” alla solita legislazione fatta per 
svuotarci questa volta oltre che le tasche anche la salute.

Mario Barbarino

Gli inceneritori e la grande abbuffata 
 La raccolta e lo smistamento dei rifi uti, sono diventati ne-
gli ultimi anni, uno dei settori in cui avvengono non solo maggiori 
investimenti, ma anche innumerevoli speculazioni. Il settore pub-
blico attraverso le di gare d’appalto commissiona come in questo 

caso la gestione di un servizio a società private. La Sicilia oggi 

si candida ad essere la prima regione a livello nazionale per la 

combustione di rifi uti, con il conseguente rischio di fare della no-
stra isola una grande discarica a cielo aperto dove i fumi e le sco-
rie prodotti giornalmente dai grossi stabilimenti 

andranno ad inquinare l’aria di tutto il territorio, 
con prevedibili conseguenze sulla popolazione 

locale e sul turismo. Anche in questo caso pos-
siamo allora confermare  che l’interesse priva-
to oltrepassa il bene collettivo. Secondo alcune 

statistiche la creazione di quattro inceneritori 
in una regione come la Sicilia sono del tutto 

sproporzionati. Basti pensare che regioni come  

Lombardia, Emilia Romagna e Toscana ne di-
spongono di un numero inferiore. Sorge allora 

spontaneo chiedersi, a cosa potranno servire 

mai un numero così alto di queste costruzio-
ni? Secondo alcune indiscrezioni è semplice: la Regione Cam-
pania costantemente colpita peggio che da noi dall’emergenza 

rifi uti per infi ltrazioni mafi ose potrà fi nalmente scaricare in terra 

di Sicilia le tonnellate e tonnellate di pattume o per meglio dire 

di “monnezza” e far così aumentare i guadagni dei gestori e del-
la Regione. Intanto, il Tar del Lazio, presieduto da Pasquale De 

Lise, ha sospeso il provvedimento adottato lo scorso 13 febbraio, 
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Pochi sanno che…
 A Catania, presso il Policlinico Universitario “Gaspare 

Rodolico”, esiste un Centro di Riferimento Regionale di Emato-
logia ed Oncologia Pediatrica facente parte di una rete di Cen-
tri specializzati di Ematologia ed Oncologia Pediatrica, riuniti in 

un’associazione chiamata AIEOP (Associazione Italiana Emato-
logia ed Oncologia Pediatrica).

 Le leucemie 

ed i tumori sono 

malattie rare nel 

bambino: in Si-
cilia, ogni anno, 
circa 50 bambini 

si ammalano di 

leucemia e 80 di 

tumore. Non si co-
noscono le cause 

di queste malattie, 
che sono molto 

diverse dai tumo-
ri che colpiscono 

l’adulto, e che rispondono meglio alle cure rispetto ad esse: circa 

7 bambini su 10 guariscono.

 La scoperta della malattia del proprio fi glio, è un evento 

angosciante per una famiglia. Spesso i genitori sembrano non 

comprendere subito quanto il medico sta comunicando loro, stor-
diti da quest’evento inaspettato. Solo nei giorni successivi, su-
perato lo sgomento, nasce nei genitori il desiderio di avere tutte 

le informazioni necessarie per conoscere e quindi combattere la 

malattia. Tante sono le domande che affollano la loro mente, ma 

essi, spesso, non hanno il coraggio di parlare. Preoccupanti dub-
bi, generati dalle affermazioni, talora errate, di amici e parenti, 
vengono spesso a demolire le fi duciose attese che i medici cer-
cano di infondere nei cuori di genitori increduli. Padre e madre 

hanno bisogno di sapere “tutto” sulla malattia del loro bambino, 
sulle cure, sulle complicanze e sulla possibilità di guarigione; si 

informano su internet, cercando nuove possibili cure. 

 Il Centro di Catania, guidato dal prof. Gino Schilirò, con 

la collaborazione della sua equipe medica e paramedica, non ha 

nulla da invidiare ad alcun altro centro del nord: i Protocolli di cura 

applicati sono uguali a quelli usati in tutta Italia, il personale pa-
ramedico adotta tutte le misure necessarie affi nché gli stessi pro-
tocolli siano eseguiti in modo esatto e in collaborazione all’equi-
pe medica, esiste un supporto psicologico per i bambini e per i 
genitori. E’ presente all’interno del reparto una sala studio-gioco 

affi nché i bambini possono continuare a studiare e organizzare 

dei momenti di svago con i volontari dell’ABIO e dell’IBISCUS.

 Inoltre, grazie all’apporto economico dell’IBISCUS, della 

quale presidente è lo stesso prof. G. Schilirò, è stata aperta una 

Casa d’Accoglienza per i piccoli e per le loro famiglie che proven-
gono da ogni parte dell’isola.

 E’ diffi cile affrontare la malattia, lo è ancor di più se ad es-
sere colpito è il proprio fi glio, ma in questa diffi coltà è bello poter 
trovare comprensione ed umanità associata alla professionalità; 
ogni medico, infermiere, ausiliario, insegnante e volontario lavora 

e vive lottando insieme ai genitori di quei piccoli affi nché possano 

tornare a casa guariti, magari portandosi nel cuore quest’angolo 

di realtà ospedaliera che, per una volta, non è una realtà di mala-
sanità siciliana. 

Maria Giunta

Policlico di Catania
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a cura di 

Giuseppe Telaro

AUTO: Tutto quello che cÊè da sapere

La Stella che brilla
           E’ nata una nuova stella, è proprio cosi .Pre-
paratevi, BMW serie 3 e Audi A4 sono arrivati tempi  

duri. La casa della stella  a tre punte , ancora una 

volta ha stupito tutti presentando  a Valencia, in 

Spagna una delle berline di lusso più belle e tecno-
logiche degli ultimi anni, la nuova Mercedes-Benz 

classe C.

           Vettura totalmente nuova in ogni sua parte, 
dal designer esterno, a quello interno alla meccanica.

           Non più una automobile erede, come in passato della più 

blasonata e lussuosa sorella maggiore classe S, ma una vettura 

nata da un progetto totalmente nuovo senza subire interferenze 

progettuali, che in passato anno dato origine ad accomodi.

           Proprio per questo  la nuova Mercedes-Benz classe C è 

molto più di una novità: è un nuovo concetto di berlina.

           Si presenta con la voluta arroganza di prima della classe 

Ma aldilà delle battute è destinata a far parlare di sé per qualche 

tempo.

          I tecnici tedeschi anno curato l’ affi dabilità in maniera alacre, 
con ben 5 anni di innumerevoli test, prima con prototipi digitali e 

successivamente con prove pratiche su strada in diversi paesi del 

mondo e con diverse condizioni  climatiche;
           Con questa berlina, la casa tedesca ha voluto dare 

un segnale forte e chiaro a chi pensava che la ‘stella’ fosse 

in decadenza.

           La nuova classe C si presenta per la prima volta con 

il logo inserito nella mascherina anteriore, nella versione ‘ 
Avangarde’ , mentre sulle versioni ‘ Classic’ ed ‘ Elegance’ 
il tradizionale logo rimane sul cofano.

           Esteticamente colpisce subito, per la linea simile ad 

un coupè; trasmette un gran senso di robustezza.

           Presenta un frontale accattivante, che gli conferisce 

una linea moderna e slanciata che piace 

anche ai più giovani ; linea di cintura bas-
sa, decisamente controcorrente; parlare 

degli interni è diffi cile , sono curati in ma-
niera maniacale con un uso dei materiali 

di pregiata fattura; i comandi sono essen-
ziali e di facile uso.

          Disponibile un nuovo sistema di intrattenimento ’ infortain-
ment ‘che comprende lettore DVD e MP3, Voicetronic ,Bluetooth 

un Hard Disch da 30 GB.

          La vettura che abbiamo provato ha evidenziato un con-
fort di marcia assolutamente fuori dal comune, una eccellente in 

sonorizzazione,ma quello che veramente ci ha colpito è la grande 

tenuta di strada grazie alla possibilità di regolare l’ altezza delle 

sospensioni .

           Per concludere, è il caso di prendere in prestito la comuni-
cazione di una nota casa Tedesca

diretta concorrente della Mercedes-Benz : Nuova scasse C pia-
cere di guidare..

a cura di 

Liborio Severino

e-mail: dedalosport@hotmail.it

Karting
Alvano stupisce ancora   

 Il 31 Marzo e l’1 Aprile si è svolta a Bat-
tipaglia, sulla velocissima Pista del Sele di 1.700 
metri, la selezione dei piloti della zona sud vale-
vole per la fase fi nale nazionale del Campionato 
Italiano di Karting delle Classi 100 e 125 che si 
terrà a Sarno l’8 luglio. I piloti verifi cati nelle 5 clas-
si del tricolore erano 136, in rappresentanza di 5 
regioni. La Sicilia è stata rappresentata da ben 31 concorrenti e 
tra questi era presente l’ormai noto pilota ennese Mirco Alvano 
che, dopo un emozionante prova, si è posizionato in seconda po-
sizione con un gap di appena un decimo sul corregionale Angelo 
Lombardo. L’ accesso alla fase fi nale era consentito soltanto a 
18 piloti; questo ha generato avvincenti battaglie che hanno evi-
denziato le qualità del nostro pilota che, senza alcun problema, 
è riuscito a qualifi carsi salendo perfi no sul podio. Mirco Alvano, 
che gareggia nella classe 125 Icc con il team Gamoto, l’anno 

scorso ha vinto il Campionato 
Nazionale Italiano e partecipa da 
ormai cinque anni ai campionati 
regionali dove colleziona podi e 
pole-position entusiasmanti. Nel 
campionato di quest’anno, giunto 
alla terza gara,  Alvano ha con-
quistato un importante successo 
sul circuito di Vittoria, mentre il 15 
Aprile sarà impegnato sul circuito 
di Melilli (Sr). Il pilota ennese ai 
nostri microfoni dichiara: “ A Set-
tembre, se troveremo uno spon-
sor adatto, parteciperemo alla 
prova europea di Karting mentre 

per il prossimo anno spero di poter gareggiare con le auto a ruote 
coperte”. Mirco coltiva da molti anni la passione per questo sport 
e lascia la propria fi rma sui circuiti più importanti del settore. I 
meravigliosi risultati ottenuti, sia in campo regionale che nazio-
nale, dimostrano che il giovane possiede la stoffa per diventare 
un ottimo pilota e dare lustro alla tradizione motoristica ennese e 
magari un giorno a quella italiana. 

L. D. S.

Il podio

Tutto fa spettacolo!
 E se, una mattina, un infermiere ca-
tanese dalla vena comica, decidesse di vo-
ler intraprendere autonomamente la strada 

della notorietà? Accadrebbe probabilmente 

quello che è accaduto a Salvo Maugeri, 53 

anni, che tra un prelievo e una fl ebo sco-
prì 15 anni fa di avere nelle vene globuli di 

comicità. Ma la strada che porta sui palchi 

o sugli schermi televisivi del grande pub-
blico è tortuosa e piena di diffi coltà. I sipari 
si alzano e si abbassano, le telecamere si 

accendono e si spengono, in un altalenan-
te gioco alla rincorsa di un momento di vi-
sibilità. Così l’attore comico e cabarettista 

catanese, dopo aver cominciato in radio, 
ha pensato bene di manifestare tutto il suo 

orgoglio di essere siciliano o meglio «ca-
tanese originale, marca Liotru» - come lui 

stesso dichiara fi eramente, dato che abita 

nei pressi di piazza Duomo - inventandosi 

un premio che ha defi nito: “Premio alla Sici-
lianità” rivolto ai personaggi televisivi. Mau-
geri, infatti,in modo 

del tutto autonomo, 
dopo aver consul-
tato personaggi del 

mondo mediatico 

della sua Catania per 
eleggere il personag-
gio vincitore, si dirige 

da solo nelle reda-
zioni dei programmi 

televisivi di Mediaset, Rai e La7 per avere 

l’autorizzazione alla consegna del premio 

che consiste in uno dei simboli della nostra 

terra: il pupo siciliano. E il premio ha rag-
giunto per primi Rita dalla Chiesa e Fabrizio 

Bracconieri, che «a dire il vero - dice Mau-
geri – hanno ricevuto un carrettino sicilia-
no proprio durante una diretta televisiva di 

“Forum”, dove partecipo come fi gurante», e 

poi Aldo Biscardi, Piero Chiambretti, Victo-
ria Cabello, Monica Leofreddi, Milo Infan-
te, Sandro Mayer, Luca Laurenti, Antonella 

Clerici, Aldo Izzo, Luca Giurato ed Antonio 

Ricci. 

- Perché un premio alla sicilianità a dei 

personaggi televisivi? Lei ha riscontra-

to un aspetto del loro carattere affi ne a 

quello dell’uomo o della donna sicilia-

na?

“Consegno ai personaggi non siciliani il 
simbolo della Sicilia, per mostrare chi sono 
i siciliani. È un omaggio che non ci hanno 
fatto mai i Longobardi, noi siciliani siamo 
diversi ed io mostro loro la nostra diversità, 
omaggiando e duettando comicamente con 
loro in Tv per qualche minuto. E poi per-
ché i personaggi televisivi oggi sono come 
i pupi: dei veri paladini”.
 Che dire se non che, ormai, in tv 

tutto fa spettacolo! Basti pensare ai reali-
ty come “Grande Fratello” o “La pupa ed 

il Secchione”. E chi volesse entrare a far 
parte del mondo televisivo non ha che da 

inventarsi coraggiosamente un modo. “The 

show must go on” anche se lo show, quello 

vero, non c’è ormai più.

Laura Bonasera

Salvo Maugeri 

I treni d’epoca girano per la Sicilia
 Grazie all’iniziativa  nata nel 2005 dalla collaborazione tra 

la Regione Siciliana,  Trenitalia, Associazione  Trenodoc e opera-
tori del settore turistico, è nata la programmazione dei “Treni storici 

in Sicilia” che prevede visite guidate delle zone archeologiche, dei 

monumenti e delle località di alto rilievo paesaggistico attraver-
so l’utilizzo di treni d’epoca; nello 

specifi co una vecchia locomotiva 

a supporto delle carrozze “Cento-
porte” restaurata e fatta rivivere dall’Asso-
ciazione Trenodoc. La stessa associazione 

inoltre fornisce il personale in divisa storica, 
che si prende cura dei passeggeri all’interno 

del treno e durante le fasi del viaggio den-
tro lo stesso. Il programma di quest’anno ha 

consentito ai passeggeri del treno d’epoca 

di partecipare alla Festa del Mandorlo in Fio-
re ad Agrigento e di scoprire una realtà della 

nostra provincia, quella della civiltà contadi-
na e della cultura mineraria a Villarosa attra-

verso il “Treno della Memoria”. I partecipanti hanno potuto apprezzare sia la 

visita alla stazione con i suoi siti museali: il cimelio delle acque, il binario del 

materiale rotabile storico e il noto Treno Museo della civiltà contadina e mine-
raria, sia il centro di Villapriolo, con le sue case-museo che riportano indietro 

nel tempo. A breve il treno d’epoca ripartirà veloce sulle rotaie per consentire 

ai suoi passeggeri di apprezzare le ceramiche artistiche di Santo Stefano di 

Camastra grazie al “Treno della Ceramica” e di visitare Segesta per stupirsi 

con le bellezze barocche, patrimonio mondiale Unesco, di Modica e Scicli, at-
traverso il “Treno del Barocco”. “Treni Storici in Sicilia”, una programmazione 

che permette di vivere una giornata particolare, viaggiando con treni speciali, 
ed assaporando nuovi scorci della nostra Sicilia, stando comodamente seduti 

su un vagone degli anni trenta del secolo scorso.
Maria Chiara Graziano

Sicily Games: 

Guerra nello Jonio
 A sud est della costa ionica siciliana si svolge dal 12 al 

22 aprile una grande esercitazione anti-sommergibile, la “Nobel 

Manta 07” che vedrà impegnati 8 sottomarini, 11 aerei  pattuglia-
tori,  8 unità di superfi cie. I mezzi so no stati messi a disposizione 

dalle forze armate di Stati Uniti d’America, Italia, Regno Unito, Francia, 
Canada, Germania, Spagna, Grecia,  Portogallo, Turchia.

 Gli otto sommergibili di Germania, Grecia, Olanda, Turchia e Stati 

Uniti si alterneranno nel ruolo di cacciatore e preda. Cinque delle 8 unità 

di superfi cie fornite dalla Nato nel mediterraneo (Snmg2), un cacciatorpe-
dinere americano e 1 fregate Francese, mentre i pattugliatori sono forniti 

dalla Marina militare italiana.

 I pattugliatori aerei operano dalla base miltitare USA di Sigonel-
la (provincia di Siracusa), mentre elicotteri ASW italiani anti-sommergibili 

dall’aereporto di Fontanarossa (Catania). Sono previste più di 70 missioni 

aeree. 

 L’esercitazione condotta dal comandante della Componente ma-
rittima alleata di Napoli (Cc-
Mar Naples), l’ammiraglio di 

squadra Roberto Cesaretti.

 La simulazione ha 

come scopo l’addestramen-
to di una forza multinaziona-
le anti-sommergibile ai fi ni di 

sorveglianza e difesa delle 

coste e addestramento anti 

terrorismo.

Giovanna Ballati

Elicottero ASW



Il riscatto della laurea
I lavoratori dipendenti ed 
autonomi,gli iscritti ai fondi spe-
ciali e i lavoratori soggetti a con-
tributo per attività di lavoro “para
subordinato”,assicurati all’INPS, 
possono coprire con i contributi 
il periodo del corso legale di stu-

di universitari,pagando in proprio il relativo costo. Il riscatto può 
essere chiesto solo per gli anni accademici su cui si è articolato 
il corso legale di laurea e può riguardare tutto il periodo (riscatto 
totale) o singoli periodi del corso di laurea (riscatto parziale). A 
partire dal 12 luglio 1997( data di entrata in vigore del decreto di 
riordino in materia di riscatto ) è data la facoltà di riscattare due 
o più corsi di laurea,anche per i titoli conseguiti anteriormente a 
questa data e non è più richiesta la condizione che tali titoli siano 
necessari per “l’ammissione o la progressione in carriera”,ma è 
necessario,ovviamente ,che gli stessi siano rilasciati da una qual-
siasi università.Sono esclusi dal riscatto gli anni durante i quali lo 
studente è andato fuori corso; sono riscattabili,invece, i periodi di 
studio previsti per conseguire i diplomi di tecnico di audiometria, 
fonologopedia e audioprotesi rilasciati da una scuola universita-
ria ed anche i periodi dei corsi di studio a seguito dei quali sono 
stati conseguiti i diplomi universitari ( di durata non inferiore a 
due anni e non superiore a tre ); i diplomi di specializzazione e i 
dottorati di ricerca successivi alla laurea e di durata non inferiore 
a due anni. Per ottenere il riscatto è necessario avere conseguito 

il diploma: la sola frequenza di corsi universitari che non si sia 
conclusa con il rilascio del diploma non dà diritto alla copertura 
contributiva;occorre avere versato almeno un contributo settima-
nale all’INPS in qualunque periodo della vita assicurativa, anche 
dopo il conseguimento della laurea o dei titoli equiparati. Si può 
chiedere il riscatto, pertanto, solo dopo l’inizio dell’attività lavorati-
va. E’ possibile riscattare anche periodi di studio compiuti all’este-
ro, purchè  la laurea conseguita in altro Paese venga riconosciuta 
o abbia valore legale in Italia; in tal caso il riscatto può essere 
riconosciuto per la durata corrispondente all’analogo periodo di 
studio previsto in Italia per quella facoltà o per la durata degli 
studi compiuti all’Estero, se inferiore. E’ riscattabile il periodo di 
studi compiuti parzialmente all’Estero e poi completati,con il con-
seguimento del titolo, in Italia. E’ ammesso il riscatto anche per le 
lauree in teologia e in altre discipline ecclesiastiche, conseguite 
presso facoltà riconosciute dalla Santa Sede. Relativamente alle 
esclusioni dalla possibilità di ottenere il riscatto si elencano tutti i 
casi: per motivi di studio – periodi universitari che non si conclu-
dono con la laurea – periodi fuori corso-;per motivi di assicurazio-
ne – periodi già coperti da contribuzione all’INPS o ad altri fondi 
obbligatori di previdenza – periodi di laurea già riscattati presso 
fondi di previdenza diversi dall’INPS.La domanda di riscatto deve 
essere presentata all’Istituto utilizzando il modulo “RL1”, al quale 
va allegata la dichiarazione rilasciata dall’Università che attesti 
l’avvenuto conseguimento del diploma e gli anni accademici du-
rante i quali si è effettivamente svolto il corso legale di studi. 

a cura di Mariano Guarino

la depressione agitata
 Alcuni pazienti esprimono la 
loro ansia con l’attivita’ fi sica o 
con l’agitazione.Questa può va-
riare dalla lieve irrequietezza a 
forme con movimenti incessanti 
di torsione delle mani o di pizzi-

camento della pelle. E’ di solito presente la esigenza di parlare 
e i sogetti discorrono incessantemente degli stessi argomenti. 
Essi possono diventare importuni e attaccarsi al medico e alle 
infermiere chiedendo rassicurazioni ed aiuto. Si crea una diffi -
colta’ di concentrazione ed il paziente non riesce a focalizzare il 
compito da compiere. Egli non riesce a smettere di rimurginare 
sulle cose spiacevoli alle quali non vorrebbe pensare.L’agita-
zione e’ più comune e marcata nella depressione che compare 
in soggetti di mezza ea’ o negli anziani. Per il trattamento dei 

sintomi della depressione dovrebbero essere utilizzti gli antidepres-
sivi. Se i pazienti sono anche stressati ed ansiosi.E’ opportuno trat-
tarli con benzodiazepine per almeno 3-4 setimane.Altre alternative 
consistono nel prescrivere un antidepressivo sedativo o un neuro-
letico a basso dosaggio. Ma il punto importante e’ somministrare 
antidepressivi a dosi piene.Oppoata è la depressione sorridente. 
Questo termine è usato per descrivere i pazienti che al colloquio col 
medico tendono a negare la presenza di un umore depresso ed a 
mantenere un aspetto esteriore sorridente.Tuttavia il sorriso manca 
di colore e spontaneità. La consulenza medica di solito non è chie-
sta dal paziente ma da un familare che ha notato un cambiamento 
nel comportamento del paziente, come una riduzione nell’effi cienza 
sul lavoro, il rallentamento nei pensieri, o una tendenza a ridurre i 
contatti sociali. Queste sono forme preoccupanti. Perchè  spesso il 
paziente e’ molto depresso e la loro allegria puo’ simulare una deci-
sione tragica, quella del suicidio.

a cura di

Antonio Giuliana

convinzione che le ossa che compongono 
il cranio non si fondono del tutto durante la 
crescita dell’individuo, mantenendo dunque 
una seppur minima possibilità di interven-
to. 
er contribuire a curare emicranie, cefalee, 
sinusiti, capogiri, acufeni, l’osteopata  con 
dolcezza, manipola le ossa fi nché queste 
non assumono l’allineamento corretto.
 Secondo alcuni studi, l’osteopatia 
craniale adottata nell’infanzia aiuta a supe-

rare problemi di 
otite, iperattività 
e mancanza di 
concentrazione. 
Inoltre può ser-
vire a migliorare 
problemi circolatori e respiratori, ipertensio-
ne e ulcera, causata da una lieve compres-
sione sui nervi cerebrali.

OSTEOPATIA NELLE  OTITI SINUSITI E 
MAL DI TESTA

 L’Osteopatia craniale   si rivela 
molto effi cace se praticata per fronteggia-
re alcuni tra i più diffusi disturbi infantili. Si 
tratta di un metodo ideato e sviluppato negli 
Anni 20 da un osteopata americano, Wil-
liam Garner Sutherland: aveva notato che 
il suo umore cambiava quando riusciva a 
spostare l’allineamento delle sue ossa.
 L’osteopatia craniale parte dalla 

“50° ANNIVERSARIO DEI TRATTATI DI ROMA“
 Un ricordo fi latelico per la nascita della Comunità 
Economica Europea. Domenica 25 Marzo 2007 emissione 
fi latelica di due francobolli celebrativi del   50° anniversario 
della fi rma dei Trattati di Roma. I due francobolli riuniti in ditti-
co e raccolti in un foglietto sono stampati dall’Offi cina Carte
Valori dell’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato, in rotocalcogra-
fi a, su carta fl uorescente, non fi ligranata per l’intero foglietto. “Le 
vignette raffi gurano, in grafi ca stilizzata, il pavimento di Piazza 

del Campidoglio, in Roma, realiz-
zato su disegno michelangiolesco; 
inoltre sono riportate le dodici stel-
le color oro che compongono la 
bandiera dell’Unione Europea. Nel 
francobollo di sinistra è riprodotto il 
logo del Dipartimento della Prote-
zione Civile e in quello di destra il 
logo dell’Unione Europea, realizza-
ti in occasione del 50° anniversario 
della fi rma dei Trattati di Roma “. 

Completano ciascun francobollo la leggenda “ 50° ANNIVERSA-
RIO DEI TRATTATI DI ROMA “, la scritta “ ITALIA “ ed i rispettivi 
valori “ €. 0,60 “ e “ 0,65 “.

a cura di Gigi Vella

a cura di

Nuccio Russo

Oltre il senso di... bellezza
a cura di Giuliana Rocca

 Un aspetto piacevole è un imperativo assoluto 

per uomini e donne che, mai come oggi, sembrano es-
sere ossessionati dalla bellezza. Nonostante la corsa 

sfrenata per il look costi sempre più cara, in termini di denaro, 
tempo e fatica, non accennano a diminuire l’acquisto di cosmetici, 
di cure nei centri estetici, la frequentazione di palestre e infi ne il 

ricorso alla chirurgia plastica. Ma ci si sente davvero più felici? 

Intanto si stanno sviluppando nuove sindromi psicologiche come 

la dismorfofobia (errata valutazione della propria immagine) e nel 

lessico entrano parole come “tanoressia”, neologismo inglese per 
la smania di abbronzatura perenne. Ma a cosa serve la bellezza? 

Sicuramente a sedurre, a rafforzare l’autostima e l’affermazione 

personale. Oggi non c’è più un ideale estetico unico, ma una va-
sta offerta di prodotti “usa e getta” che fanno parte del mercato dei 

consumi. Sembra che tutto debba agire esclusivamente a livello 

corporeo, in base ad un’ininterrotta esternazione di sentimenti e 

sessualità. Assistiamo, così, ad una forma di “esternismo” che, 
secondo alcuni psicologi, non è altro che il contrario dell’intimità. 

Oltre a quella che individuiamo come apparenza o estetica, tut-
tavia, di bellezza ne esiste anche un tipo più misterioso e meno 

immediato. Quante volte ci è capitato di apprezzare un volto lu-

minoso, e quante altre di ascoltare la melodia di semplici parole 

donate con gentilezza. Spesso la sola vibrazione di un incontro di 

sguardi è in grado di evocare un sottile, ma penetrante e inaspet-
tato senso di gioia. Descrivere la bellezza interiore è diffi cile, in 

quanto non ci sono parametri di riferimento universalmente accet-
tati. Si può dire, infatti, che oltre ad essere caratteristica ed unica 

per ciascun individuo, questo tipo di bellezza dipende anche dalla 

qualità dello sguardo di chi osserva. Riuscire ad esprimerla può 

essere il risultato di un percorso di riscoperta di energie dimen-
ticate, rifi utate, a volte persino sconosciute. Certamente non si 

può esprimere qualcosa che non sia già presente dentro di noi. 

La bellezza, così naturale negli occhi dei bambini, può esser colta 

solo quando l’individuo manifesta con semplicità se stesso per 
quello che è. In quel caso l’interiorità inizia ad emergere e si pre-
senta all’esterno come una forma di bellezza essenziale che può 

aprirsi ad una percezione più profonda dell’esistenza. Condizione 

necessaria è quella di essere disponibili ad andare oltre le appa-
renze e ad intravedere la vera essenza. La capacità di imparare 

ad accettarsi ed amarsi per quel che si è ed il riconoscimento 

della bellezza che è dentro di noi è il vero senso da riscoprire, 
tenendo presente quel che già Oscar Wilde affermava, prima che 

l’era dell’artefatto prendesse il sopravvento: “Non è bello ciò che 

è bello, ma è bello ciò che piace”.

anticipato dal 

singolo in usci-
ta dal 20 Marzo, 
solo in Download 

Digitale su Itunes 

dal titolo “Eve-
rything”.Si tratta 

di una raccolta di classici brani rivisitati dal-
l’artista più due inediti del cantante acclamato da mezzo mondo.

Good Charlotte - Keep Your Hands Off My Girl

Giù in uscita dal 23 Febbraio nei negozi il nuovo singolo “Keep 

Your Hands Off My Girl” che ha anticipato di qualche settima-
na l’album “Good Morning Revival!”. I Good Charlotte, reduci da 

un megatour mondiale durato quasi due anni tornano con questo 

nuovo lavoro frutto di grandi esperienze maturate anche in estre-
mo oriente. Prova ne è anche il DVD “Fast Future Generation” 
uscito nei mesi scorsi che ripercorre le tappe del 2005 di questa 

band in terra nipponica.

Nuovo album per Bjork

Björk ha rivelato fi nalmente i dettagli sul suo 

prossimo album: si intitolerà “Volta” e uscirà 

il 7 maggio su One Little Indian. Il disco, pro-
dotto dalla stessa artista islandese, vanta un 

nuovo cast stellare di ospiti, inclusi Antony, 
Timbaland, Brian Chippendale dei Lightning 

Bolt, il percussionista Chris Corsano, il collet-
tivo africano dei Konono N°1, il virtuoso della kora Toumani Dia-
baté, il suonatore di pipa cinese Min Xiao-Fen e una sezione di ot-
toni islandese di dieci elementi. In un’intervista a Pitchfork, Björk 

ha annunciato di voler ritornare ai suoi “ritmi tribali”, abbandonati 

nel precedente “Medulla”.
Mika

Dopo essere apparso in Italia per mezzo  

delle telecamere di Sanremo, il brano di Mika 

“Grace Kelly” ha preso il volo nelle radio ita-
liane e non solo. Iniziamo con una breve pre-
sentazione del soggetto: Mika è nato a Beirut 

ma è cresciuto tra Parigi e Londra e fi n da 

bambino ha dimostrato di possedere grandi 

capacità canore. Ora a soli 23 anni è uno dei 

maggiori talenti internazionali, il suo singolo Grace Kelly è già un 

enorme successo in Inghilterra: Top Five nell’airplay nazionale, 
numero 6 nella classifi ca singoli e numero 1 su iTunes nonostante 

sia in vendita da pochissimi giorni. 

NEWS
Rolling Stones – il 6 luglio a Roma

 Il 6 Luglio allo stadio Olimpico di Roma 

la storica Band suonerà un concerto in-
dimenticabile per i molti fans. Invincibili 

i componenti della Band, Mick Jagger e 

soci porteranno 40 anni di successi dav-
vero straordinari. Ricordiamo che i concerti 
previsti per lo scorso anno (tra cui quello di 

Milano) erano stati quasi tutti annullati a causa di serio incidente 

accaduto a Keith Richards scivolato da una pianta, in occasione 

di una vacanza alle isole Fiji. 
White Stripes : nuovo album

E’ in uscita fi nalmente il nuovo Cd dal tito-
lo “Icky Thump” dei White Stripes.Tredici le 

tracce per il primo Album della nuova Join-
Venture Warner Bros/Third Man Records, 
quest’ultima di proprietà del duo americano 

Jack & Meg. Tra gli strumenti utilizzati per 
creare questo album, troviamo anche corna-

muse e sintetizzatori.
Billy Cobham - Drum N’ Voice Vol.2

 Il famosissimo batterista, sempre scatenato, 
non si accontenta di Drum N’ Voice, e si ripre-
senta, insieme a suoi vecchi amici artisti (Airto 

Moreira, Buddy Miles,Brian Auger) con Drum 

N’ Voice Vol.2 dove suona anche insieme al 

bravissimo chitarrista Dominc Miller. L’album 

è un insieme di funk, blues , jazz & rock. Un’insieme di generi 
spettacolari. Sicuramente sarà un capolavoro da non perdere!  
Chemical Brothers - Nuovo Album a giugno

Bisognerà attendere ancora fi no a Giugno per 
sentire fi nalmente l’attesissimo e nuovo Album 

dei Fratelli Chimici. Per i Chemical Brothers, 
il nuovo lavoro dal titolo “We Are The Night” 
sarà la continuazione di “Push The Button”, 
album che fece scalpore tra i fans di questo 

storico gruppo. L’uscita del nuovo Cd avverrà 

in concomitanza con il tour italiano di Giugno 

le cui uniche due data previste sono il 16 per Milano ed il 17 per 
Roma. 

Michael Bublè - Everything

 Attesissimo nuovo album per il Canadese Michael Bublè. Dal 27 

aprile troveremo il nuovo lavoro dal titolo “Call Me Irresponsible” 

a cura di

William Vetri

(williamvetri@virgilio.it)
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Parliamo di Condominio
con l’Amministratore Carmelo Battiato

Ho acquistato un appartamento la cui canna 
fumaria è stata otturata (cosa da me ignora-
ta) oltre 25 anni fa, perchè s’incendiava. Ai fi ni 
igenico-snitari è necessario ripristinarla, effet-
tuando passaggi all’interno di ogni appartamento. A chi 
compete la spesa per il rifacimento?
Se, come sembra, la canna fumaria è un bene condiminaile, 
la spesa per il ripristino compete ai condomini cui serve la 
canna fumaria (artilo 1123, 3° comma del Codice civile).
La decisione per il ripristino compete solo ai condomini me-
desimi.

Mb!optusb!Sjdfuub

Dolce alla birra
Ingredienti per 4 persone: 100 g di fi chi secchi, ta-
gliuzzati, 100 g di uva sultanina, sciacquata, 75 g di 

prugne secche snocciolate, spezzettate e sciacqua-
te, 25 g di albicocche secche, spezzettate e sciac-
quate, 275 ml di birra scura, 275 g di farina integrale 

a levitazione propria, 50 g di noci tagliate, 2,5 ml di 

lievito in polvere, 10 ml di spezie miste macinate , 
100 g di burro o margarina polinsatura, 50 g di zucchero scuro, 2 uova battute, 
8 mezze noci, per decorazione.

 Mettete i fi chi secchi, l’uva sultanina, le prugne secche, le albicocche 

e 200 ml di birra scura in una grande ciotola e lasciate assorbire in un luogo 

fresco per tutta la notte. Il giorno dopo, preriscaldate il forno a 170°C., imburrate 

e rivestite il fondo di una teglia da dolci tonda o quadrata di 20 cm. Aggiungete 

i restanti ingredienti(tranne le mezze noci riservate alla decorazione) alla frutta 

e sbatteteli insieme a fondo, aggiungendo circa 50 ml di birra scura per dare 

una consistenza fl uida. Col cucchiaio versate la miscela nella teglia da dolci 

predisposta, livellate la superfi cie e disponetevi le mezze noci che avevate ri-
servato. Mettete nel forno preriscaldato per circa 1 ora o fi no a che, infi lando un 

ferro da spiedo nel centro del dolce, non esca pulito. Se il dolce si indora troppo 

rapidamente, copritelo con diversi strati di carta a prova di grasso. Raffreddate 

la teglia per 15 minuti, poi trasferite il dolce su una rastrelliera metallica. Togliete 

la carta di rivestimento, girate il dolce verso l’alto e bucate la superfi cie di esso 

con un ferro da spiedo sottile. Versatevi lentamente col cucchiaio la birra scura 

rimanente (circa 30 ml). Lasciate raffreddare completamente, quindi avvolgete e 

conservate in un recipiente ermetico.
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Candele originali

Tagliate la parte superiore di 

una patata , scavate un pic-
colo cratere nella polpa, co-
latevi un po’ di cera inseren-
do uno stoppino di spago. Adornate la patata 

con chiodi di garofano e piccoli ravanelli ros-
si aperti a spicchi come petali di un fi ore e 

fi ssateli con degli stecchini. 

Riprodurre gerani

La moltiplicazione avviene per talea: pre-
levando rametti, tra aprile e settembre, la-
sciandoli radicare in un miscuglio di torba 

e sabbia in parti uguali. Dopo una decina di 

giorni trapiantateli nel loro vaso e concimate-
li per stimolare l’emissione dei rami basilari.

Piante grasse

I cactus ed altre piante grasse provengono 

da zone desertiche, quindi,  innaffi ature poco 

frequenti. Fate attenzione alle dita quando 

maneggiate le varietà  spinose e usate gli 

appositi guanti. Se poi dovete rinvasarle, 
aiutatevi con un paio di pinze.

Pericoli da eccesso di volo: il jet lag
Volare è un’evenienza ormai abituale, ma ancora non 
si è capito bene il perché di quel diffuso malessere 
da viaggio che viene chiamato con il nome di jet-lag. 
Si pensa che la causa sia il cambio dei fusi orari che 
scombussola il ritmo circadiano del corpo, cioè quel-
l’orologio interno che regola i ritmi sonno-veglia. Ma 
i fusi orari non esistono, in effetti sono linee traccia-
te arbitrariamente per suddividere il globo, quindi, il 
jet lag potrebbe essere frutto di suggestione, tanto è 
vero che anche viaggiando su rotte nord sud, senza 
attraversare fusi orari, il disturbo da jet-lag si verifi -
ca. La medicina spiega che lo scompenso tra luce 
e buio che si verifi ca sulle lunghe distanze, interfe-
risce sulla produzione dell’ormone della melatonina, 
inoltre,volare sopra lo scudo protettivo atmosferico 
della Terra, aumenta l’esposizione a radiazioni sia 
per i passeggeri che per il personale, un viaggi trans-
atlantico equivarrebbe a due radiografi e toraciche, 
anche questo unitamente alla pressurizzazione della 
cabina sconvolge la biochimica del corpo creando 
un eccesso di molecole tossiche che sono i radicali 
liberi. Soluzioni possibili: astenersi dal consumo di 
carne, tè e caffè in favore di carboidrati nelle 40 ore 
prima di partire e fare una lunga passeggiata all’ar-
rivo, bevendo molta acqua per eliminare queste tos-
sine. Una rifl essione: con tutto questo ben di Dio di 
disturbi e problemi e pericoli, non vi pare che Enna 
somigli tanto alla cabina di un jet su rotta trans…
trans…oceanica?

Giusi Stancanelli

a cura di Benito Sarda

Miriam 22 anni

 Cara Miriam,la tua scrittura inviata a Dedalo è molto 
esigua, tuttavia cercherò di delineare, a rischio di sbagliare la 
tua vera personalità.
 Certamente anche tu ami l’ordine e la precisione. Hai 
un tuo modo di ragionare che non sempre è obiettivo. Ti perdi 
in cavilli e contestazioni per difendere le tue idee e i tuoi punti 
di vista. Sei una ribelle nata !  Sei una donna che ama le cose 
giuste, anche se sempre dal suo punto  vista,per cui sei portata 
alla correttezza e all’ onestà.
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SUDOKU
a cura di Giovanna Ballati

IL REBUS a cura di Giusi Stancanelli

Soluzioni Dedalo 7 del 30/03/2007

Rebus: 
1) Prova tecnica di sfi ducia

Le soluzioni su Dedalo 9 del 30/04/2007

Enna: c’era una volta...

Frase ___________________________________________

(2, 4, 8)

LÊangolo degli annunci 

VENDO
Case e Terreni

Sperlinga - Adiacente ingresso castello medioeva-
le in zona di forte interesse turistico prorprietà indi-
pendente su 3 elevazioni, mq.120 c.a. investimento 
commerciale info tel. 340.8590120

Mansarda grezza mq. 90 Via San Nicola, 149 tel. 
0935.26355.

Appartameno 1° piano (no condominio) € 130.000 
trattabili 340.2899789  0935.23633.

Terreno mq. 1000 o 2000 zona mare, c.da Ca-
stelluccio (Comune di Augusta) € 10,00 al mq. tel. 
328.2133603.

Auto e Moto
BMW 530 D activia full optional anno 2000 prezzo 
affare. tel. 340.2369085

Opel Astra GST 16V. ottimo stato ano 1991 tel. 
340.2369085

Suzuki Vitara benzina con impianto a gas anno 93 
km. 45.000 euro 2.500,00 trattabili tel.0935.24973

Panda 900,53 km, batteria nuova, buono stato, euro 
3.000,00, trttabili, tel.0935.531136

Honda Dominator 650 - anno 91 Prezzo affare tel. 
330.489070 - 335.6107416

Ducati Monster 600 come nuova tel. 340.2369085.

Moto birdi 50 bordo metallizato come nuovo a enna, 
cell 3922418193 - 3383236942

Scooter MBK nitro 100 anno 2002/2003 come nuo-
vo prezzo affare 339.7852728.

Moto Yamaha R6 come nuova 328.9743199.

Suzuki Bandit 650 anno 2006 cell. 349.8824426.

Yamaha 535 (mod. Castum) km. 12.000 aerografata 
prezzo affare tel.338.3778346. 

Honda VTR 1000  anno ‘98 tel. 328.2133603.

Telefonia, Computer e Digitale
Nokia 6600 18 mesi di vita ottime condizioni con me-

moria espandibile di 1 Gb euro € 125 tratta-
bili tel.  3478786915.

Plastifi catrice a caldo GMP luce A3. € 
150,00 - cell. 348.6034536.

Rilegatrice professionale 500 fogli come 
nuova  € 100,00 - cell. 348.6034536.

Stampante Epson 1520 inkjet 4 colori € 
350,00 cell. 348.6034536.

Memory Card Cn Memory mobile First class 
RS MM 256 MB per fotocamera e cellulare 
€13,00 tel. 0935.430004.

Varie
Abito da sposo Carlo Pignatelli collezione 
2006 in condizioni perfette. Taglia 48, altezza 
1,69. Costo E.650 (regalo cintura e scarpe, 
nel caso il numero coincidesse) Contattare il 
numero 3472621117.

Armadio camera da letto nuovissimo cau-
sa trasloco. Caratteristiche: h.2,85m, l.2,80 
m, prof.60cm; colore crema laccato, 3 ante 
scorrevoli con maniglie in alluminio, casset-
tiera interna 6 cassetti, mensole e appendia-
biti. Visionabile ad Enna. Tel. 3478060473.

Chitarra elettrica modello Les paul comple-
ta di amplifi catore ed altri accessori, 2 mesi 
di vita, causa inutilizzo, prezzo affare. - tel. 
340.3223284.

Affettatrice “Rheninhaus” a gravità diam. 
300 telefonare 349.1338472.

Svendo n° 6 pneumatici di cui 2 da neve, 
nuovissimi, prezzo affare misura 165/65 R14 
tel. ore pasti 328.6014519.

Cellafrigorifera in pannelli prefabbricata 
lunga mt.6, larga mt.4, h mt.3. Con motore 
da 2,5 cv. potenza corrente 220, motori nuo-
vi. Info 0935.23933.

AFFITTO
Enna Alta - zona stadio,monovano arredato, 
Informazioni al 338.4911768

Enna Alta - zona Upim, monovano e biva-
no arredato indipendente tel. 0935.510128 
- 333.7955773.

Enna Alta - piazza Giovanni XXIII (carmine) 
affi ttasi a studenti stanza singola arredata,con 
aria condizionata, garage.Cell. 333-5907760

Enna Alta - appartamento 4 vani + accessori 
zona tribunale 333.7173080.

Enna Alta - Via Carmine 53 casa singola su 
due livelli 3 vani + cucina abitabile e servizi. 
Termosifonata. tel. 333.9143589

A studenti o famiglia appartamento su 2 
piani ammobiliato e appena ristrutturato, do-
tato di: 4 camere da letto, 2 bagni, Salone-
cucina, ripostiglio, ampio balcone e terrazzo. 
Tel.0935-541968 - Tel.0935-26390.

Nicosia -  pressi  p.zza Garibaldi,  bivano+servizi 
2° piano arredato tel. 340.8590120

Locale commerciale da 150 mq sito in via 

Libero Grassi, Enna Bassa, Complesso 

Selvaggio. Per info rivolgersi al 09352585, 
3397865371, 3392130508

OFFRO LAVORO
Azienda editoriale cerca promotore 

pubbliciario. Si richiede massima se-

rietà e comprovata professionalità. 

Fisso + provvigione. Per informazioni 

tel. 0935.20914 - cell. 338.9542268.

DVANITY - Cerca collaboratrice alle 

vendite per punto vendita di divani. 

Sito in via Basilicata, 22 - Enna, Per in-

formazioni tel. 0922.833660

CERCO LAVORO
Donna Referenziata - automunita, buona 
cultura, seria, affi dabile, cerca lavoro come 
collaboratrice domestica, babby sitter, cell. 
328.4689157.

Signora - automunita, seria, corretta, cultura 
media, esperienza nel settore commerciale e 
servizi, predisposta alle p.r. cerca lavoro come 
segretaria o commessa tel. 339.6772957.

Laureata impartisce lezioni a ragazzi di scuola 
media inferiore e superiore.Tel 328.4777605.
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